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Non pori'a mai di tutti il nome dirti ; 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti. 
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A r SUOI AMICI 


Anorea Hubbi. 

difiinta fra tutti le nazioni? forfè l’ efiro 
mancò ai Francefi ed agli Alemanni ? No , 
cortejì amici . Mancò bensì loro il secondo 
linguaggio , che noi pojfedemmo fin dai tempi 
di Dante . Oli Alemanni ne hanno un poco , 
i Francefi nejfuno .. Lo confefsò il Sig. de- 
ntea t fulle Georgiche di Virgilio ; nótre lan- 
gue eft absolument séche, peu norabreose en 
expreflìons-, elle roanque de synonimes, et 
elle a surtout ces defauts pour rendre les eho- 
ses ruftiqaes . Bravo ! Al contrario il Condit- 
ine che dovea intender la lingua e V Italia 
meglio di Clement, perche vijfuto tanti anni 
in Parma col gran lirico Frugoni, attefta , 
che Metaftafio .... ha creduto avere abbaftan- 
za d’ un linguaggio solo ; eh’ ei non affetta il 
linguaggio poetico ; che ai tempi di Dante noi 
non avevamo che una lingua. Chi foffre sì 
grande ingiuria per noi , o a dir meglio sì 
grande diminuzione di fama per lui 1 £ qual 
donnicciuola non fa che noi Italiani abbiamo 
due lingue , V una dall' altra diverfa , pro- 
faica e poetica ? Che la poefia de’ Francefi 
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confifie falò nel fallimento ; e che la no fra 
è più difficile , perchè vuole e fallimento e 
linguaggio poetico ? Ecco la ragione , che ne 
fece si abbondanti in poemi bucolici, o geor- 
giei . Alamanni , R uccellai Tanfillo , Baruffi 

faldi , Spolverini unirono il ruftico al dotto , 
e il precettivo coll’ elegante . Il vero linguag- 
gio poetico fa nobilitare e abbellir tutto . Chi 
fi fianca nel leggere il Potager di Colorno 
di Frugoni ? For\a di una penna màeflra , 
che feppero ufare anche gli autori rufiici, che 
io qui vi propongo. Ceffino una volta i fana. 
tic i di divinizzare i capricci di chi non co- 
nofcendo Y Italia , la difpre\\a . Chi efamina ’ 
la lingua noftra e in Verfo ed in profa , la 
chiamerà fempre la lingua deli' immaginazio- 
ne , la lingua formata da un popolo tutto ar- 
monia e tutto ingegno . Così Y Ab. Arnaud 
fen\a pregiudizi . Leggete, corte fi amici , il 
tomo Georgici, e imparerete molte cofe oltre 
V agricoltura . Mi vi raccomando . 

P. S. Il Conte Zaccaria Betti era vivo , 
quandi io preparava .jjuefio volume . La morte 
infelicemente privò Verona d’ un letterato ma 
procurò al Parnaso di quefio fecolo un nome ; 
che molto il nobilita, lo ajfegno il fuo Baco 
da Seta al volume fegttente . 

. • . • . . . • *» : ' 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede” di Revisione , 
ed Approvazione del P. F. Gioì Tomma • 
fo Maccheroni Inquilitor General del Santo 
Officio di Venezia nel Libro intitolato : ,Rac- 
colta dell' Opere de' piu celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi efler cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica, e parimente per Atte» 
Rato del Segretario Noflro , niente contro 
. Principi , e buoni Coftumi , concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zana Stampator di Ve- 
nezia, che podi edere Rampato, olTervando 
gli ordini in materia di Stampe, e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
ria di Venezia , e di Padova . 

Dat. li iz. Luglio 1781. 

( 

( Alvise Vallar esso Rie. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte xi. al N. 68. 

Davidde Marchefini Seg. 
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Ornari res ipfa negai, conunta doccrì. 
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Chi vuol dijorte catupe e sottile, 

Tar a suoi tempi una copiosa messe. 

Se eia a un terreno di propizio c/tnia ■ 

har u^faldi L ih . I. 

LIBRO PRIMO. 

* f • / 

Velia elezione del terreno , e dell' aria per 
/ sminarvi la canape . 


Io clic Bacca seguendo, le sue tigri. 

Che al carro allaccia , con la dura sferza , 
E col pungolo mio spedo attizzai ; 

Sicché per vie novelle, in queda etate , 
Ebbro sovente in Baccanal fui tratto : 
Sazio di più inneftar pampini , e tralci , 
Dopo tant’ anni che a le viti intorno , 
Per trarne il frutto , in compagnia sudai ; 

A x 
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4 del Canapaio vV 

ì : 1 

A Win con nuova età cangiando cielo,’ 

E dal superbo Eridano pattando f, 

A la finiftra man del picciol Reno ,!. / 

Dov’ ebber gli avi, miei nido e riposo, < £ 
Di vignajuolo , agricoltor son fatto : > >, 

E canterò la cànape, e la ver.1 ’/y» | V, 

Cultura d’ un sì nobile' virgulto , "• '* *• 

Che ne’ campi :d’_ .Italia, e piuccliè altrove. 
Nel felfineo terreno, e nel vicino 
Centese floridiflìmo recinto , 

( Dov’ è una terra , che città può dirli , 
Tanto in se Retta, e ne’ suoi degni e illuflri 
Abitatori oggi è pregiata al mondo ) 

S’alza e verdeggia, e selve forma ombrose, 
Quando la Ragion fervida comincia 
A cuocer 1’ aria , e finché ’l Lion rogge 
Nel ciel , dura a far ombra su la terra. 

Poi recisa in un tratto , e sottopoRa 
A più martir j , per le man’ villane , 

In diverse util’ opre fi trasforma , 

Nè par più quella sì abbattuta innanti , 

Ma cosa altra d’ onor degna e di pregio; 
Che tal la donna lidia tenitrice 
Non 1’ ebbe allor , che fé’ con le sue spuol^ 
Guerra d’ onore a la Tritonia Dea . 

Amiche Muse, voi, che spedò spellò 

GuidaRe il canto mio per vie più scabre; 
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Or per sentier più libero e più aperto , 

E con voci comuni , e con parole 
Convenienti al ruftico soggetto , 

Secondate il mio dir col voftro suono. 

La tromba no, nè la soave’lira. 

Ma la sampogna umil sol adoprando ; 

C'h' io d’ insegnar , non d’ adornarvi intendo . 
E tu, gentile vignajuola Albatica, 

Onor del sangue dementino , e fida 
De’ Liberati eroi propagatrice ; 

Vientene meco , se vuoi cose udire. 

Non alte già, come di tua natura , 

Tu , che romana sei , già folti avvezza 
Sentir su i colli de 1’ invitta Roma 
Dal vivo oraeoi di Licon sanese ; 

O pur dove i sì floridi giacinti 
Irrigar già solca la Parma, e '1 Taro, 

Ma villerecce ed umili dottrine , 

Da cui chi è saggio può raccor gran frutto . 
So , che la vigna mia ti fu diletta , 

E da’ tuoi carrai fu illuftrata spello ; 

So , eh’ Enantc , sopr’ altri , a te fu caro. 
Seco sovente gareggiando in rime 
Piacevoli non men, che gravi e argute : 
Or tempo è, che tu ancora lo secondi 
In quella nuova, benché umile impresa. 
Che a te consacra , e col tuo chiaro nome 
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6 DEL CANAPAJO 

■è 

Sparge per tutta Italia, ad intorniti.! 

De l’arte indultriosa , onde a cultura 
Ridur fi debba il canapino seme . 

Nè già disdice a te: tu pur sei donna. 
Cui la vita domenica più aggrada , 

Che la superba popolar coinparsa , 

Come la donna forte già lodata 
Dal re più saggio, eh’ in pel biondo seppe 
Piucch’ altri mai col crin canuto e bianco ; 
La qual, quantunque a fort’imprese e invitte 
Stendere il braccio , oprar però le piacque 
Col buon configlio ancor de le sue inani . 
Porgimi dunque il tuo benigno orecchio. 
Ed i precetti apprendi , onde tu polla 
Ai tuoi villani , ed a le forosette , 

Che i tuoi colti van’ ubertofi campi 
A la delira del limpido Baganza , 

L’ arte insegnar di farti ricca e pingue 
Con quella merce , eh’ è sì chiara al mondo , 
Di cui già tacque il mantovano Omero . 
Chi vuol di forte canape e sottile , 

Ma infiem candida quanto è ’l puro argento. 
Far a suoi tempi una copiosa messe. 

Nè buttar T opra e la fatica al vento; 
Scelga un terreno di propizio clima : > 

Perchè non ogni terra atta c a! mede-smo 
Frutto, nè ogni aria, nè ogni citi fayora 
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Sempr’ egualmente ciò che in terra nasce. 
Come veggianV, che non allignan platani , 
Nè cerri qui fra noi,, ma pioppi, e salci. 
Nè Jà dove di platani e di cerri 
Abbonda ’l suol, v’ ha salce alcuno, o pioppo ; 
Così in bado terreno, e limaccioso. 

Dove soverchio craffe particelle 
S’alzino ad ingrofTar 1' aria, che piomba, 
li’ innocente germoglio canapino 
Da T eterea gravedine depredo , 

Penerà molto ad ingrandir suo flelo ; 

E ciò, che di grandezza a lui vien tolto, 
Ad ingrodar verrà la dura canna 
Di scorza tal , che darà pasco al tarlo ; 

E allora quando fi verrà al lavoro , 
Convertiradi inaspettatamente 
In canape non già , ma in borra , e (toppa . 
E sappi , che la scorza ( volgarmente • 
Tiglio appellata in quelli miei contorni) 
La scorza , didì , è tutta la gran dote , 

E tutto ’l capitai di quella lìirpe; 

Come del cinnamomo è la corteccia, 

E come di talun, che quanto tiene 
Di vedi in casa , tutto indolTo porta . . 
Però 1’ aria eflcr de’ temprata e dolce, 
Milla d’ acuminati , e di rotondi 
Corpuscoletti , atti a non pugner tanta 

A 4 
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Come quella de’ gioghi alpeftri ed ermi 1 
Ivi sortii s’ alzerà ben lo (telo ; 

Ma sottigliezza tale, e tal finezza 
Più di danno saria, che di suo pregio; 
Perchè efile il lavoro, e floscia essendo 
La corteccia , eh’ è tutto '1 suo tesoro , 
Forza poi non avrà di regger molto. 

In tela Resa , o in gomona conversa . 

£ ne fa ben la pruova ogni anno il Veneto 
Regio Arsenal, quando sommette i nuovi 
Canapi in tana a 1’ orrido patibolo , 

Per veder se nel mar poi reggeranno 
A softener arbori, vele cd ancore, 

£ d* Aquilone il formidabil impeto . 

O di prudenza raro esempio al mondo , 
Gloriosa città del mar reina, 

Che cosi ben tieni in ogni opra l’ uso 
De le bilance, e tutto peli e libri! 

Uè men temprata di saper dovrai 
Sceglier la terra: nè soverchio forte. 

Nè troppo dolce fa che fia l’eletta. 

Tra quelle due però guarda eh’ un d’ elfi 
Sapor’ non sopravanzi . Quel cretone 
Sì duro, a la cultura è affai ritroso. 

Nè tritar fi può mai come impalpabile ; 

Nè il seme di leggier rompe le glebe 
Per germinar; c se germoglia è raro, 

X k 
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Nè metter può radici, e poco s’alza, 

£ spedo Jaogue , e muor , perchè non nato 
Felicemente da la madre antica . 

Quello mirto terren chiamanlo i nortri 
Zucchegno , e vorrà dir , terren , dov’ altro „ 
Che zucche non allignan, perchè suole 
Tal mirturata terra aver tal forza 
Di tal frutto produr pregnante e idropico. 
Che se soverchio è poi leggiero , e dolce , 
£ d’ infeconda inutil sabbia mirto , 

Come del fiume 1’ arenoso letto; 

Non 1’ amar già , perchè da se non vale , 
Quando d’un gran sudor tu non l’ impingui. 
Sallo per pruova il misero contado 
Di Bologna, colà dove s’ accorta 
A l’ incollante ed arenoso Reno, 

Che squarcia spedo i suoi ripari, e tutta 
Versa la torbid’ ira in su quel piano. 

£ ’1 sappiam noi , che a la finirtra sponda 
Piantammo (nè so mai per qual dertino) 
A quella furia il nortro suol soggetto. 
Quanti, già tempo, eran fecondi campi, 
D’ erbe e di biade ricchi , e in un d’armenti. 
Non che di piante , ed or di muti pesci , 

£ di palurtri giunchi albergo sono. 

£' ver, che spello , col mutar pendio. 

Muta il suo corso , e in arido trasforma 
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Quel primo letto; ond’abbiam qui Reti vecchio, 
' Corpo di Ren, Renazzo, e la Guadora , 
Cason di Reno , Ramedello , il Dodo , 

E a Panar predo, il vecchio Casumaro 
v Da le ben radicate annose roveri , 

( Che forse Quali- mar dider gli antichi-. 
Perchè il Ren, quali mar, tutto inondava ) 
. E pur oggi son terre asciutt’ erbose , 

, Dove ogni ben di Dio germina e nasce. 
Dacché ’1 Ren torse’l precipizio altrove. 

Ma T arena deporta, per cui sono » 

, Paludose non più , tanto eminenti 
Le rese, ch’or non temono il furore 
Del rninoso fiume , onde son nate . 

Quella novella spoglia ivi deporta, 

Steril rena fu già, reliquia infame 
Di quel fiero ladron eli' ivi trascorse , • 
Nè per gran tempo a providn cultura * 
Valse, neppur fil d’ erba ivi allignando . 
Se non che 1’ arte con 1' induftria unita , 
Di tanta e tal pinguedine coperse 
L’ aridità de 1* arenoso suolo , 

, A ftagion per ftagione inviscerandola 
. Col vomer curvo nel midollo interno ; 

Che mutò faccia , e fruttuoso apparve 
Dal terrcn dunque, che di sabbia abbondi. 
Sperar non dei di canape ricolta, 
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Senta 1’ aita de Io ftabbio immondo , 

Pel lungo corso di inolt’ anni e molti , 
Onde ’l letame soffochi 1’ arena , 

E appena dir fi pofTa : fin qua giunse • 

II fiume, e appena il suo veftigio appaja^ 
Ma se ciò fai , misura ben lo scrigno, 

E la spesa da 1’ utile diffalca . 

Se non che quando ti riesca poi 
Domar 1’ arena , e trasformarla in lime , 

O te beato ! finiran tuoi giorni , 

Ma non finirà mai la pingue dote 

Del tuo campo , e godranla per molt’ anni, 

,, De’ figli i figli, e chi verrà da quelli. 

Però ( s’ è ver , che ad ogni mal non manc3 
Atto rimedio ) a quefta fterilezza, 

E a queft’ eccidio del tuo pingue erario , 
Provida pose la natura il freno , 

E il molto danno compensò con poco. 

Se molti campi hai tu, del sole espolli 
A 1’ util sempre, ed immutabil giro. 

Ma penuria di ttabbio ri crucciate , 

Perchè le mandre fien da te lontane, 

E tal fia ’l prezzo, come se cavarlo 
Da le miniere del Perù convegna ; 

Alza ’l penfìero, e volgilo a le torri. 

Dove i colombi anno il fecondo nido.- 
Ivi ’l Lungo soggiorno, e la paftura 
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Di quell’ augcl sacro a la Dea di Guido , 
Genera fime tal , che colombina 
Vicn detto, e che in proverbio per inutile 
Cosa fi prende , e pure a quell’ eftctto , 

Ch’ ora dimoftrerotti , è si giovevole , 
Quanto a l’ape gentil dolce rugiada • 

La colombina è tal caldo fermento , 

Che da l’arena (sebben grave, e fredd,a ) 
2Mè vincer punto, nè domar fi lascia. 

Come 1* altro letame di miniere 
Più vii , che nel girar di pochi soli , 

, Da la bibace arena è soggiogato : 

Nè a meno può , che penetrante al sommo 
. Non fia quel foco, e ciò che fi rinserra , 
Ciò che alimenta , e gira per le viscere 
Di quel pennuto fimbolo d’ amore . 

Amore è incendio universal del mondo. 
Tal colombina tu però non dei 
Sopra terra gittar sola una volta , 

Ma più fiate , tanto che ne ingroilì 
La superfizie del terren ritroso . 

Tocca a le piogge poi cortefì e lievi 
Spremerne col cader le grasse parti , 

Ed inzupparne 1’ arido midollo 
De 1’ arenoso sottopollo letto , 

Sicché cangi natura , e fertil vegna. 

Che se di bronzo è ’l ciel , e giù non ftiltt 


bigitized by Google 



Libro Primo, * t $ 

Nemmen con la benefica rugiada ; 

Allor la vanga, il vomero , o la marra, 
Per arte fa ciò che non fe’ natura . 

Così fiorir la canape vedrai 

Ben vigorosa , e ’l fil eh’ indi usciranne , 

Fia qual seta sottil, morbido e bianco; 

E un nuovo frutto del primier non meno 
Util , che ficurilfimo n’ avrai ; 

Perocché, ripensando a l’avvenire. 

Se vorrai dopo riveftir la terra 
Di biade, o di qualunque altro fia grano J 
In virtù di tal fime ivi sepolto, 

Che forza serba per più anni ancora. 
Raddoppierai per cento volte il seme; 

E per gioja dirai , fuor di te flesso , 

Che versò sopra quel terren felice 
Cerere amica d’ ogni ben la copia . 

Nè quella sola è del terren la dote 
Per nutricar sì fruttuosa pianta : 

Guardar convienti , che fra terra e terra 
Fra vena e vena, e fin nel cupo fondo, 
Per vicinanza d’ alcun lago, o fiume, 
Molella scaturigine non sorga. 

Quella sorgente , che per pioppi, o salci, 
E per limili piante util vien detta. 

Molto a la nollra canape è nociva , 

Perchè morbide troppo , ed inzuppate 
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Tien le radici , onde 1’ effetto è poi , - 
Che putride divengono, e la canna 
Troppo s’ ingrossa per soverchio umore , 
Deludendo cosi nel miglior tempo, 

De 1’ affannoso agricoltor la speme , • • 

11 quale ogni sudore, ogni suo tiudio . 
Perir fi vede non maturo , o in erba. 

Tal n’ avrà danno ancor, se querto campo 
Non sarà aprico e aperto , e in ogni parte 
Del benefico sole esporto ai rai . 

Chi vuol vedere il canaposo bosco 
Ben folto , e di ftatura gigantesca , 

Scerpi ogni pianta che ’l terreo circonda, 
Sicché l’ ombra maligna non l' aduggi : 

O almen se tutte di troncar non ofi , 

( Perchè il danno presente assai tu guardi , 
Piucchè Putii venturo, e forse incerto) 
Almvn su quelle sol cada il tuo ferro , 

Che zazzerute più , più son Qinbrose , 
Olmi, roveri, frafiìni , e cent’ altre. 

Che quando ’l sol più cuoce in sul meriggio 
AI sudante bifolco orezzo fanno . 

Sappi, che ’l sole è padre universale, 

, E gran limofinier de la natura; 

E dove dominar non può ’l suo raggio, 
Freddo tutto riman, languido e tritio. 

Però , se ami la canape , a le piante 
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D’ adulta scorza , e gigantesca vetta , 

Giara perpetua guerra * e non amarle , 

Nè perdonare a la tagliente scure , 

Che ogni anno almeno r.e recida i fami . 
Così ’l sol co’ subi raggile 1’ 'aria aperta , 

E ’l eie! tù.tto a suo prò scoperto ia villa , 
Tutte sérèrìerà le rùe speranze , ' 

E doppio frutto ili ,sjia ftagion n’avrai. 
Quelli giganti ,. u ch? ,£snn’ ombra ogni ora g 

Anzlvquéiii . papaveri -.superbi , .<v 'v%\,vy 7 . 

Che le bass’ erbe «e -^teneri Virgulti ... \ »V. 
An di tener sempr’ umili vaghezza 
Col prepotente loro alto dominio.; — -, 
Non avrian tanto di baldanza in oggi f >■ « 
Se un novello Tarquinio a farne ftrage 
Con la sferzante sua verga sorgesse . 

Ma tu puoi farlo, o agricoltor, su quelle 
Piante , che ti fann’ ombra , e rendon trilla 
Nel tuo campo la canape : o se almeno 
A 1’ interefle tuo nuoce il tagliarle 
Fin da l’ ima radice ; e tu le svetta , 

£ tu le pota, e tu le scalva, e sfronda. 
Che così non avran pena di morte, 

Ma quella sol d’ un otìracismo brieve , i 
Che per qualch’anno l’ombra toglieratt», 

£ in fìgnoria ti lascerà del sole , 
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s. Prepara pure it /uytittoso arab o, 

I i pi'yrt tuoi , c/ie tempo ora è a usarti , 

2tè liiù tenerti in inani a o a ta pastura • 

r ' 3arufliUlIih.nl. 

tIBRO SECONDO. 

Del? arare la terra : qual modo fia il miglio . 
re : He' varj letami : della quantità da darne 
alla terra : del vangare. 

F Elice età , che da l’ aratro intatte 
. Davan le terre i frutti lor maturi , 

Nè l’umano sudor, piucchè la pioggia; 

L’ erbe innaffiava, nè dovea '1 bifolco 
Pensare a 1’ avvenir vario ed incerto ! 

Ahi , che n’ andò si bella età felice , 

Me più, meschina, a ritornar s’ arrischia ; 
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Dacché y uom per defio di farli grande’. 
Avaro e insaziabile divenne ! 

Or dee l’agricoltor pensar d' ogni ora 
A l’avvenir, in terra seppellendo 
Le sue speranze , al variar bizzarro 
. De le ftagioni sì incoranti espode , 

Nè trasandare un di 1’ aspetto nuovo 
Di Cinzia , nè del sole il vario giro , 

Se non vorrà le sue solìanze , e tutta 
L’ arte del viver suo perder col tempo . 
Tu , che vorrai perciò del canapino 
Seme trar frutto , fa che risecate 
Le biade tutte in lor dagion mature , 

£ già ne 1’ aja , e ne' granaj ripode , 

Ogni doppia rimanga anche recisa. 

Sicché ne redi tutto '1 campo imberbe J 
Il sole allor co’ suoi cocenti rai , 

( Fin che nel cielo il firio Cane attizza ) 
Purgherà ben le muffàticcie glebe 
Per 1 * ombra fatta da le verdi biade , 

E penetrando fin dentro *1 midollo , 

Andrà il calore innato inviscerando 
Fra terra e terra , tanto che , caduto 
Là dentro il seme poi, todo germogli, 

Nè nuovo caldo, per disciorfi , aspetti , 

Ad animar quell’ orditura interna, 

Che intera tutta con la fronda, e ’l frutto. 

Il Canapajo . B 
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£ (in con la fibrosa sua radice , 

Incarcerata tien la pianticella . 

Nudo il campo cosi da quefte paglie , 

Prepara pure il neghittoso aratro , 

E i pigri buoi, che tempo ora è d’ usarli , 
Nè più tenerli in mandra , o a la paftura . 
Con quello, che dirò ferrato carro , 

Rompi le glebe, e cavane alti scanni, 

E ogni vefligio denudato turba 
De la prima cultura , ficchè quanto 
Terreno a 1’ opra tua sarà commesso,-' 

Da ponente a levante, e dal meriggio 
Al sempre formidabile aquilone, 

Tutto di nuova superficie adorno , 

Per secondar le tue speranze, appaja . 
Spigai pur oltre i buoi , finché riesce 
Comodo il solco a la cultura usata 
Del giornalier viaggio; e poi ritorna 
( Volte le spalle a 1’ orizzonte primo ) 

A ripiantar il vomcro lucente 

Poco , o 11 presso , e torna colà dove 

Già cominciarti il tuo lavor primiero. 

Sempre novella terra discoprendo 
Di goder difiosa e l’aria e ’l sole, 

Dov’ era pria mortificata e fredda . 

In qucfto andirivieni , e in quefto giro , 
i Io veglio ’l solco aliai profondo , e tale , 
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Che la terra sepolta fi ravvivi , 

E a respirar 1’ aria più aperta salga < 

Ma non sempre così : quella fiata 
In molti solchi pur diviso redi 
Il campo tuo , che poco , o nulla cale . 

La prima prima pettinata è quella , 

Che quel duro terren squarci a 1* ingroffo , 
E fa quanto fa un pettine ad un criae , 
Che rabbuffato fia: molto vi vuole 
A ripulir la discriminatura , 

Nè gran danno è se alcun gruppo rimanvi , 
, Quando poi torni a ripigliar 1’ aratro 

In llagion nuova, allor non vo\ che segno 
Alcun di sua profondiate appaja. 

Con la vicina ed ultima solcata 
Che farai , copri la già fatta folTa , 

E liegui così sempre a rindodàre 
Per otto , o dieci solcature eguali. 

Siccome i’ onda , che 1’ altr’ onda incalza , 
Nè del suo primo alzar velligio lalTa : 

Così la terra , che da un solco è tratta , 

E eh’ era sotto in tenebre sepolta , 

Sorge a rifar la superficie nuova, 

E quella eh’ era già del campo a villa , 

Y Nel più profondo solco fi nasconde . 
Apparirà in tal guisa una pianura 
Tutta egual , eh’ io non so perchè s’ appelli 

B i 
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Vaneggio , o vaneggione : altri quaderno 
]1 chiama , perchè forse ha quattro lati . 

Que fla cara la preparata piazza 
Al tuo sudore, ed a la tua cultura: 

Finché in selva convertali , e n’ appaja 
Il verde e folto canapajo alzarli . 

Che se ’l campo c maggiore, e se t’avanza 
Altra terra atta , cui fidar tal seme , 

E tu liegui ’l lavoro , e ne ricopia 
Vicino al primo un altro limil vano 
Diviso sol da un solco , che scomparta 
La terra , e per chi v’ entra il patio apprefli , 
E 1’ acque giù cadenti anche ricetti . 

Cosi farai finché terra a quell’uso 
Atta rimanga, e 1’ opra compirai, 

E sarà ben compiuta allor , che ’l vomero 
Quanto può, ne la terra fi profondi, 

E l’ interiora ricavando ad clfa. 

Tutta al fin la rimova, e la rovesci. 

Tal che nulla d’incolto vi rimagna, 

Che a quella pianticella impedir polla 
Lo flender bene, e nlficurar sue barbe. 
Non farai ciò però, se ’l terren molle 
Sia d’ acqua molta già dal ciel piovuta. 
Che flrugge il seme , e non ti dà alcun frutto ^ 
Poi che ciò fatto avrai , dando in Lione 
Sotto la sferza de l’ ardente Apollo, 
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Riporti i tuoi giovenchi , ed il tuo carro 
Fino ad altr’ uopo ( che verrà ben torto ) 
Pensa a dotar la terra, ed arricchirla. 

Non creder già, che preziose spoglie, 

( Come a dotar le ricche spose è in uso ) 
Ella ti chiegga* il suo delire è solo , 

Che tu la copra (vedi genio sozzo! ) 

Di lordo ftabbio , ma che vecchio fia , 
Mezzo, macero, trito, e ben concotto; 
Altrimenti nocivo ’l proverai, 

E vcftirà d' inutil’ erba il campo - 
Prima dirò qual fia ’l miglior di quanti 
Escrementi a queft’ uopo usar dovrai . 
Quel, che gli armenti de 1’ ovil ti danno, 
(Sia pecora, fia capra, o fia montone) 
Quello è fedele, ed è fruttifer tanto, - 
Che sua virtù per fino al settim’ anno 
Dura , e pruova ne dà con 1’ abbondanza . 
Poi ficgue quel de le bovine mandre. 
Dove rumini ’l toro e la giovenca . 

Qu erto pel corso di quattr’ anni regge 
Nel suo vigor, e fa’l padron contento; 
Ma non così già quel , che da le ììalie 
Nobili , ove i deftrier’ s’ odon nitrire ,• 

Il mozzo vile ogni altro di trasporta 
Ad impinguar la fumigante mafia. 

Mirto egli è troppo di più biade adulte , 

B 5 
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E mal dal dente cavallin digelte : 

E se per anni ed anni non lo macera 
L’acqua, o lo ftar nel suo monte sepolto, 
A le nebbie, a le nevi , a Tacque esporto , 
D’ erbe è ferace, ed è dannoso sempre. 

E peggio è poi , se dopo che tu T abbia 
Buttato al campo, rtagion calda fiegtia , 
Come succede nc la fitta fiate : 

Allor la terra come abbrurtolita 
Rimanda quello fìme , e inferma giace. 

Nè frutto ti può dar da li a molt’anni. 
Altro letame have Tinduftria umana 
Scoperto , e ’l tragge seminando fave 
Nel campo, o pur la ruccola filvertre. 

Che ruchetta fra noi suole appellarli . 
Quelle nate e cresciute, con l’aratro, , 
Che tutte a capitombolo rovescia , 

Trovan la tomba ov’ebber già la culla. 
Dentro sepolte al lor terren nativo , 

E in novella putredine converse. 

Con quelle foglie lor pingui , e polpute 
Ma ftabbio d’erbe, debil sempre, e floscio 
Si giudicò da agricoltor perito , 

Quando ftrame di giunco egli non Ila, 
Nato in vai peschereccia, o baffo prato. 
Come da noi Musotta, e Guazzalocca, 

Col qual, fatto che avrai letto aigiuvenchi. 
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. E macero che (la, ne farai ftraro 
In sul tuo campicel per fecondarlo . 
Piuttosto ( e la ragion più al vero attienfi ) 
V ugne piattello d’ animai quadrupedi 
Macere e trite qua e là gittate 
Pel canapajo tuo gioveran molto . 

E gioverà '1 cojaccio , o '1 pelo , o lana 
In minuti ritagli, o limatura 
Di corna, o cenci d’ogni (lampa midi , 
Come i centoni de* pitocchi attuti , 
r Che a brani cadon , senza fil che tenga. 
Tutto, purché lìa putrido, c ben trito. 
Tutto giova a ingranar , come convieni!. 
La terra sì , che pingue fratto renda : 

Ma se puoi, non lasciar le colombine, 

, O gli escrementi di qualunque pollo, 

E gli usa , non sul primo ftraziarlì 
11 campo, ma allor quando già vicina 
L* ora , e ’1 giorno sarà di sementarlo , 
Come al suo tempo ti verrò a scoprire. 

In tanto , poi che avrai del grodolano 
Letame la tua terra ricoperta, 

E fia giunto quel tempo r che abbandona 
La Verginella innamorata il sole,: 

Le celefti bilance ripigliando ; * - 

Fa che lo ftabbio non più in monte colmo , 
Ma col badil, per la campagna tratto ,* 
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Quanto mai può ’1 tuo braccio, in ogni pàrte, 
£ ad ogni gleba liberai fi mortri , 

Sicché neppure un granellin di terra , 

Che derelitto ne rimanga , y* abbia : 

Ma noi far mai quando’l suo colmo pieno 
Mortri Cinzia dal cielo alta e pendente. 
Quello punto è fatai, per quanto almeno 
E 1’ ollervanza de’ bifolchi esperti , 

Che di contado son peripatetici , 

E del ctlefte fludio più ne sanno , 

Che quanti mai con 1’ aflrolabio in pugno 
Fur di R. isaccio , o di Ticon seguaci. 

Seminato cosi lo dubbio in tutto 

Quel campo che a la canape aflegnafti , 
Torto nel dì a venir, di buon mattino. 
Quando l’alba rolTeggia , e’I cielo alluma. 
Terna pur c«n l’ aratro a ritagliarlo , 

E a seppellirlo fin che pingue appaja , 

Nè Febo co’ suoi raì l’inaridisca. 

Da se mandando va sotto la coltre 
Le sulfuree sue parti , e le oleose 
A la terra che ’l tocca;, *e ne discaccia 
La fterile natura, disponendo 
Ogni suo picciol atomo a far frutto . . _ 
Come 1* induftre profumier , che vuole . 

, Tutta una danza inebbriar d’ odore; 

Una dilla di balsamo odoroso , 

\ !: 
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Che verfi su quel pian , già la fragrama 
Inonda tutte le pareti , e '1 tetto . 

Ma tu sai la materia , e non ancora 
Chiaro ben sai de la materia l'uso. 

Nè la misura quanta balli , e quanto 
Sia '1 capitai , che qui metti ad usura , 
Prima che quel terreno lì ritagli. 

Ricordati però, ch’io qui favello 
Del primo ftabbio , e non del fino fino. 
Che usar dovrai quando sarai sul punto 
Di giù versare a piena inano il seme . 

Se fia ’l letame ben concotto , e trito , 

( E *1 tempo è, che lo inoltra ) ficchè polla 
Tagliarli, e fender come densa palla. 

Che fi maneggi per le man’ del cuoco; 
Allor ne la tua mente hai da dividere 
( Come facean gli antichi Auguri ’l cielo , 
Con l' indovino curvo lituo in mano ) 

La misura del campo , e ad ogni tanto 
Di terreno , che compia un centinajo , 

£ di più ancor quarantaquattro tavole 
Di quadro piè, da cento piè per tavola, 
(Dal che un’intera tornatura compiei!) 
Coprilo tutto, come ben convienti. 

Di cinque carri colmi di tal fime, 

£ nulla più ; che tanto bada a darti 
Copioso frutto de la tua fatica. 
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Ed a moltiplicar la tua semente . 

Ma se ’l letame fia nuovo e indigeflo. 

Di raddoppiar la dose non t' incresca ^ 

Nè ti doha il veder molt’ erbe inutili 

O 

A convertire il cnnapajo in prato . 

Tal danno avverrà ancor , se chiuso e ftretto 
Terrai lo scrigno, e de Io ftabbio invece 
Di mandra, amerai quel che fi ammonticchia 
, Per le case più povere e meschine , 

Dove ogni avanzo, ogn’ immondezza, ed ogni 
Fango fa malia, e vendei! a vii prezzo. 
Quanto vai la pigion d’ un focolare . 

. Nè ti fidar di quel letame immondo. 

Che tanto è in prezzo per virtù d' appalto , 
Di cui gran copia dal vicin paese 
Navigar ti vedrai fin sul tuo porto. 
r Coftor , che di penuria fan guadagno, 
Godon del noflro giogo, e purché il lucro 
Abbiavi dentro , ann’ogni odore in pregio ; 
E san dir, che gran ftudio, e gran fatica , 
E vi fi alTorbe gran denaro ancora . 

Ma chi sa dove il diavol tien la coda. 

Sa quel letame dove nasce ancora. 

Che a noi per manna ognor vender fi vuole : 
Merce d’ accatto vario, e rimasugli 
D» latrine peftifere , dal ghetto 
Immondo , e vile ricettaeoi tratti ; 
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O fiorii fango, ed arenoso avanzo 
Mirto d’umane feccie e di carogne. 

Che fi calpefta dove nasce , e trovali 
Per derelitto laftrico a le vie . 

Qitefta è la mercatura, e quefto è ’l traffico. 
Che a peso d’ oro , ed a misura corta , 
Col privativo titolo d’appalto, 

Qual peruviano balsamo fi spaccia . 

Ma in tempo di penuria alcuna volta, 
Son saporite, a par del pan, le ghiande 
Vo’ dir, che dove non abbondan prati, 

O regie rtalle , e fi coltiva ogni angolo , 
Sicché appena un senti cr fi trova aperto 
Dove varcar , forz’ è soffrire il giogo , 

Ed appigliarli a qual t’offra, o dannoso, 
O inutil ftabbio il venditore avaro: 

Sicché tu rivedendo il tuo terreno 
Di quefto abboininevol putridume. 

Dovrai da l’arte ricercarne aita, 

Per far che ancor 1’ infruttuoso frutti . 
Perciò al lavoro muterai tenore , 

E per più inviscerar dentro '1 tuo campo 
Quel boja , che pagar pur ti convenne. 
Pria di squarciar la terra, copriraila 
Di quefto fime contumace , e dopo , 

Per più sempre celarne anche la villa. 
Tutto quant’è, seppcllirailo arando. 
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Poi nuovamente nel prefìtto tempo , 

La terra col tuo vomer ritagliando 
Trarrailo a l'aria umiliato , e demo . 

Indi, allor che deportar vorrai 

Con la semente il tuo tesor nel solco , 

Nel tumulo di pria buttai rovescio , 

Come cadaver interdetto e infame , 

La fronte al del di rialzar non degno . 
Così per tre fiate risorgendo , 

E altrettante cadendo in sepoltura , 

La malvagia natura alfin deporta , 

Rimarrà dentro per dar moto al seme. 

Là dove, se per due sole rivolte. 

Rompi '1 terreo , sempre rimari quel dello 
Inutile, infingardo e traditore. 

Perchè quel ceffo già coperto in pria 
Non fi camuffa, ed ortico rimane, 

E ’l so!, che l’odia, infruttuoso il rende. 
Ma perchè taccio la miglior cultura , 

Chc’l villan fa gagliardo, e ! 1 padron ricco ? 
La dirò qui , perchè sebben di molta 
Utilità, però di rado è in uso. 

Nè far fi può se- non da chi ricolmo 
Abbia l’erario suo d’ argento e d’oro , 

O pur tal campiello abbia , che Febo 
Lo guardi appena di paflaggio un’ora. 
Sicché ’l latore in breve di fi compia. 
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Chi vuol la terra sviscerar davvero , 

E trar dal bujo le più occulte glebe. 
Giacché ’I terza! la terra ito ò in disuso 
Per la cresciuta villanesca inerzia , 

UH la vanga , e '1 vomero abbandoni . 

La ferrea vanga a morder fu la prima 
II terren duro ne l’età d’argento. 

Dopo che ’l secol d’ oro sen faggio , 

E tolse al campo il naturai suo seme. 
Guardi però, che ’l vangator fia esperto 
Ne 1’ opra sua, e Ha la vanga tale. 

Che di lamina abbondi in tutti i lati ; 

E’I suppedaneo, o fia ’l ferreo vangile. 

Su cui col deliro piè lì calca, e aggrava,' 
Per conficcarla drittamente in giuso , 

Due palmi altnen nel manico sovralli; 

Cosi che ogni fiata nullameno 
D’ un piè di terra penetri , e ricavi , 

E come palla da coltel recisa 

Due piedi almen lungi da se la vibri, 

E dal colpo fi (tritoli , e sfarini . 

Cnggiono in tempo tal ( perchè non puote 
Quanto ricava abbracciar mai la vangi ) 
Caggiono in tempo tal , briciole , e gromme 
Nel solco fatto , e il prode vangatore 
Col medefimo ferro ha da ritrarle , 

Sicché fia ’l taglio ognor pulito , c terso 
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Come canal , che per ruscel fia puro. 
Rinculando così di filo in filo 
Giulia la presa via vedendo andrai 
Sempre terra novella alzar la creila , 

E dir ( se mai portibil folle udirla ) 

Aneli’ io d’eller feconda ho dilìanza , 

Aneli' io sospiro di vedere il sole. 

Il tempo è quello di llerpar da quella ; 
Sommofia terra tutta la nodosa 
Importuna gramigna, e al foco darla, • 

O a l'inerte afincllo, che l’aspetta. 

Ha i suoi giorni quell’ opra , e non occorre 
Al primo romper de la terra usarla, 

. Ma quando sol con la seconda piaga' 

Vuol ritagliarli’! preparato campo, 

E corre la Ragion de lo Scorpione : a 
Che se pioggia trattienti , o pur burrasca; 

E tu ritarda , e 1’ opra al fin conduci 
( Pur che ’l giti non induri ’l tuo terreno ) 
Sebben anche ne 1’ orrido Dicembre , 
Quando col Sagittario il sol duella . 

Bella allora vedrai, pulita, eguale 
La pianura del campo , come sposa, 

Mei dì de le sue nozze , preparata 
II seme a ricettar , che la fecondi. 

Se Ragion forte da piantare il Majo, 

Come di Maggio a le calendc è in uso , 
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Vorrei su d’ una quercia , o su d’ un pioppo. 
Vicino al» campo de la mia cultura. 

Alzar tra verdi frondi , in mezzo a un cerchiò 
Di vaghi -fiori la famosa vanga. 

Che ’t mesenterio a quello suol rivide, 

.E preparò a la canape il covaccio, 

Sicché 1* agricoltor , di qua pattando, 

A quella origin de la sua fortuna , 

Un atto almen di riverenza usatte . 

Chiara la vorrei far piucchè la marra 
Già da. lo Sforza Attenciolo vibrata 
Su T alta noce, e che di là pendendo. 

La fortuna guerriera a lui predille. 
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"Della Colombina , e Polline: della fomenta , 
e modo di conofcer la buona e la cattiva. 

(Giunto il sole in Ariete , allor che soffia 
Oftro garbino, e gl* incollanti venti, 

E 1’ equinozio notte e di pareggia ; 

Ripiglia pur collante la fatica, 

Poiché del frutto la flagion s'accolla. 

Ma in tanta copia forse non 1’ avrai , 

Se pria di quello tempo, altro sudore, * 
Allor eh’ è in Sagittario il sol , non spargi . 
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Io tei dovea ridir ne 1* altro Canto, 

Allor che ne Io ftabbio m’imbrattai; 

Ma qui pur dovend’ io nuovi escrementi 
Ricavar fuori da la colombaja , 

E dai pollajo , riserbaimi a dirti 
Del preparar per 1’ ulti in ^ fiata ■' •< ■ 

Il canapajo in quello fico appunto . 

Nel primo freddo adunque, che in Novembre, 
Con le tue dita ti farà far pepe , 

Per la terza fiata hai con 1’ aratro 
Da prepararti ’l canapajo, e ’l Ietto... 
Adagiar dove la semente cada , 

Allor che ’l marzial mese declina . 

Ciò tanto fadì tempelìivamente, 

Perchè il proffimo ghiado, e in un la brina 
- Nudrichi ’l campo , e in cener lo riduca . 

E che non fan le gelide pruine ? 
Squarciano i monti , ed i macigni ftelfi , 

E le più annose querce ; or che faranno 
Poi de la creta vii , benché oflinata ? 

Che se mai de la forza diffidarti * 

Del ghiado, opur, che ’l Verno a noi venifle 
Dolce, temprato, a suo bell’ agio, e senza 
Il venerando pelliccione intorno ; 

E però dure e immobili le crede 
De la tua terra rimanelfer anco , 

Nè fi squaglialfer per virtù di freddo ; 

Il Canttp/tjo . C 


» 


ì 


Digitized by Google 


del Canapaio! 


1 / 

Tu con più di due mani , e di due braccia 
( I robufti garzoni adoperando 
Carchi di grave mazzapicchio il pugno. 
Per retroguardia del tuo curvo aratro ) 
Rompi le glebe incolte , e turbataci 
De la bramata egualità del campo. 

Quella feftosa schiera giovenile 
Può la fatica alleviar col canto; 

E più, s’ è qualche villanella seco. 

Che d’amor punta, gli altri a l’opra detti., 
Tal gara insorgerà fra d' e/fi allora j 
Che ciascun cercherà d’ e/Ter gagliardo , 

E nel lavoro d’ottener la palma, 
Rompendo a forza di pesanti colpi 
Le dure glebe, e i ruvidi matoni. 

Fin che 1’ ombre s’allunghino dei monti r 
E notte gli animai chiami al riposo , 

A l’apparir de 1* alba poi , lasciando 
I giuvenchi a le ftalle, il buon cultore, 

D’ jer sera sul lavor gli occhj aguzzando , 
Vedrà se tutto fia d’egual pianura. 

Allora , di badil la mano armato , 

Noti ’l {ito opportuni , dove cadendo 
1/ acque , per 6orte , congregar fi pofiano , 
E giuda a quel declivo , a cui natura 
Le porta, ivi con l’arme aliata, c aguzza , 
Cjpvi più solchi scolatoj , da 1’ una 


/ 


Digitized by Google 



Libro Terzo. 


3f 

Parte pattando a l’ altra , infin che truovi 
Il maggior solco , o la maeftra fotta , 

Dove la neve liquefatta, e Tacque / 

( Che spesso il cielo da le nubi scioglie , 

Allor quando acqUazzosa è Primavera ) 

PoflTan, quante mai son tutte acquacchiarfi. 

Ed inzupparli nel terreno incolto , 

0 pattar nel comun largo acquidotto . 

Così ficuro allor del tuo apparecchio , 

Lascia in riposo i buoi , lascia ogni ferro , 

Che ruggin prenda, ed al favor del cielo 
Abbandona te (tetto , e la tua speme, 

Il pender rivolgendo ad altra cura , 

Fin che tempo opportun giunga a nuov' opra . 

Giunto il sol poscia al declinar di Marzo, 

Quando la terra s’ innamora al caldo 
Di Primavera, ch’ogni cor rallegra, 

( Come già udirti al cominciar del canto) 

Siccome padre j che la figlia voglia 
Accompagnar col defiato sposo. 

Oltre la dote già prometta in patto , 

1 nuziali arredi anco prepara, 

^ Vedi, monili , e ’l mondo muliebre ; 

Tal far dovrai tu, che ’l tuo campo amando , 

Al dettato tempo il frutto aspetti . 

* Son quelti arredi un certo fior di fime, 
t Ch’io t’accennai , ma non quanto già merta ; 
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F. per far che tira canape in candore 1 
Ogni altra,, e in peso , e in abbondanza vinca , 
F.' una miniera , credilo , un tesoro ; 

E pur deriva da sì vii radice. 

Perchè ’l colombo dentro ’l suo corbaccio 
Depor la suole , colombina è detta; . 

E com’ è d’ un augel tutto amoroso , 

Ma temprato così , eh’ anco è piacente ; 
Quel foco , che in se nutre , è dolce fatta 
Dal dolce viver suo , eh’ è tutto araore-t 
Inviscerato poi queft’ escremento 
Nel coltivato ventre de la terra , 

Amor, che da amor vien , cava e produce , 
E tutta immantinente la riscalda 
Di prolifica voglia, e l’ innamora» 

Tal puledrotto , se di paglie sole , 

O di gramigna d’ordinario pasce. 

Vive sì quanto può sano e«robufto, 

E ben fi regge a le fatiche usate: 

Ma se lungo viaggio gli prepari , 

E seco vuoi caracollare in lizza , 

Biada gagliarda, e di softanza piena 
Convienfi , e non già più campeftre fieno , 
Onde spirto e vigor torto ripigli . 

Così la terra è terra : arida nata , 

E di ciò che dà il ciel vive, .e germoglia; 
JVfa se zolfo, o miniera in lei non paffa , 
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Ingig a ntir mai non vedrai le piante: 

Or quello fìme è il zolfo, e la miniera, 
Che con quel blando e si gentile ardore , 
In lei di ben fruttar le voglie della . 

Se non che rare, mi dirai , le torri 

S’ alzan qui'ntorno, ove ’1 colombo annidi, 
Perchè più saporite ama pafture , 

E però raro è’I suo escremento ancora, 

Nè mai senza miracolo può farli 
Moltiplicar ciò che in se Hello è scarso * 
Quella penuria , e quello- si lontano 
E diffidi tragitto è quel, che raro, 

E in un di prezzo rigoroso il rende . 

Io non vo’ però già , che disperato , 

Dal coltivar la canape t’ aflenga: 

Vederti mai tu ’l medico a l' infermo 
Tal medicina famigliar proporre, 

Nota, e che nasce ne’ tuoi Udir campi, 
Quando l’oltremarina aver non puollì , 

E che di quella al par 1’ infermo sani? 

In quella careftia fa tu lo Hello , 

E un somigliante effètto ne vedrai . 

Se colombina tu non hai, rivolgi 
L’animo a le polline: e qual v'ha tetto, 
( E lia pur di città, fia pur di villa ) 

Che pollajo non abbia , e non vi nutra 
Galli, galline, gallinacci , ed oche, 
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E 1’ anitre , e la chioccia, e ogni altro pollo ? 
Allor , che s’accovacciano nel nido, . 

E s’ appollajan per le lunghe notti , 

( Che per lor fi fa notte innanzi sera ) 
Allor fi digerisce , e fi prepara 
Il nutrimento de la tua cultura . 

Quello, adulto che fia , e in polver fatto, 
Raccoglil pur, e fanne uso a tal uopo. 
Che vedrai rinverdir le tue speranze. 

Però tu , eh’ hai fantesche in tuo dominio , 
Cui tanto è caro il gallinaio , eh’ altro 
Far non san, che allevar chioccie , e pulcini, 
Tienle in dover ben rigoroso , eh’ abbiano 
Cullodia si del tuo pollajo, e 1’ uova 
Colgano a tempo , pria che ’1 can le ingoi , 
O la furtiva man de la galtalda , 

Per vendita poi farne in sul mercato ; 

E ogni dì la mondiglia , a un’ ora sempre. 
Sia quel pennuto gregge a pascer pronta, 

E l’acqua fi rinovi ogni mattina. 

Per toglier lor de la pipita il morbo* 
Ofiervi il gallnftron quante abbia ad uso 
Concubine fedeli , e le già vecchie . 

Con pulcelle novilfime rinovi , 

Che ovaja vecchia non è mai feconda: 

Ma per ricompensar poi sua fatica , 

De le polline traffico non faccia 
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Occultamente, e a te gran danno arrechi. 
Quello fu ’l patto , che durò tant’ anni 
Con la mia fida vecchierella Ippolita , 

Nè froda mai ( eh’ io sappia almen ) commise, 
Eench* io quale infedeltà canzonali! . 
Ammalia pur di tanto in tanto , ammalia 
Quelle lordure , e le riponi in monte ; 

Che di riconvertirle il tempo è quello 
In un censo fruttifero e ficuro. 

Che cento e più moltiplichi per uno . 

Le colombine , e le polline adunque 

Sieno pronte al bisogno , asciutte e trite 
Qualche dì pria, che a seminar t' accinga 
11 canapajo tuo già ben dispollo , 

Che come fior rugiada, il seme aspetta. 
Quel di poi che cominci , empier tu dei 
Più d’ uncanellro, e fien quei che al Settembre 
Per coglier 1’ uve , e vindemmiare adopri. 
Quanti canellri avrai , tanti ne colma 
Di quello fime , e tanti uomini e donne 


Accorda , che fien teco a quell’ impresa . 
Vattene al campo : ivi ciascun fi sparta 
i lontananza , quanto un braccio puote 
i che in pugno abbiali ftretta : 


capo del terren già culto 
i a pugna piene , e spefle, 


to può quel prezioso 
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Escremento raccolto, a palli andanti; 

Nè già fi penta se un medesmo fito 
Due volte e più fi carica a bizeffè 
Di quella lorda polverosa pioggia;. 

Giova qui 1’ effer prodigo , e pentirli 
Non vai dappoi , se ti inoltrarti avaro i 
Il giorno finirà, ma non finisca 
11 tuo lavoro : in altro dì ripiglia 
( Purché pioggia iltuo oprar non interrompa ) 
Ripiglia a sparger dove nc.n spargerti , 
Sicché la colombsja , ed il pollajo 
Vuoti, e que'sacchi ancor, che già mercafU 
Dal venditor falsario a caro prezzo . 

Pur tu vorrefti a regolar la mano 
Una giuda misura; or io darolla . 

Se ciò che butti, colombina fia» 

Dodici volte n’ empierai lo ftajo , 

E un’altra ancor ( e 1’ avarizia muoja. ) 

Se poi più agiato è a te 1* usar conciine 
Di polli, allarga , allarga pure il pugno; 
Venticinque fiate empi lo ftajo, 

E fino a trenta, ma più in là non parta ; 
E o de l’uno , o de 1’ altro è in tua balìa 
Di tanto darne ad ogni tornatura , 

Che tu di te puoi contentarti , e ’l puote 
D’ un tal tributo la tua terra ancora. 

Il defiato tempo allora è giunto , 
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Che tu dia mano ad impregnar la terra 
Col prolifico seme . E qui convienti 
Qual fia conoscer la miglior semente. 
Pria che la butti a seppellir nel campo , 
Nè invano ’l frutto in sua ftagione aspetti 
Però m’ascolta , e ogni mio detto poni 
Tutto in riserva ben ne la tua inente . 
Non ogni seme atto c a produr buon frutto 
Tal ne dà la natura , che traligna, 

E la speme non men, che gli occhj inganna 
Tratto che’l seme fia da la sua guscia, 

E ben asciutto per virtù del sole , 

Fa che lo purghi da la polve il vaglio , 
E i rimasugli inutili ne scevri : 

Poi lo ripon , per conservarlo , in vaso 
Di cotta creta , che di fresco abbonda , 

E per porofità 1’ aria riceve ; 

Coprilo si, che’l topo ingordo, o pure 
Non tei rubbin le provide formiche ; 

E in tal conserva , purché spedo il ragli 
Durerà sua virtù feconda , e intatta 
Per quanto tempo il sol due volte giri 
Del Zodiaco la fascia in tutti i segni ; 

E sappi , che di due ftirpi fi danno 
Semi , e di due livree coperti il dorso: 

L’ uno ( ed è quello in sua virtù perfetto 
Che de la buona canape è radice ) 
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E' rotondetto, come coriandro , 

Di nericcio color pesante e groflo : 

L’altro è aliai più minuto: ed è rollìgno. 
Nè rotondo cosi , ma quali ovale , 

, E di cuspide armato in un de’ capi : 

E quella, se noi sai , quella, ella è appunto 
Del canapino seme la zizzania, 

. ■ Che T imperito agricoltore inganna . 

Agoflina s’ appella , perchè appunto, 

. Quantunque seminata a un tempo Hello 
Col miglior seme eletto, e più pregiato. 
In Agoflo matura , anzi talvolta 
Jn Luglio ancora, e la llagion previene: 
Ma pigmea di datura , e lieve', e corta , 

E d’ infelice appariscenza a 1’ occhio . 

Il buon coltivator , che la conosce , 

La recide ben torto , e dàlia al foco 
Quella pelle del campo , che orgogliosa 
La gigantelTa canape reina , 

, Fuor di llagion , vitupera , e avvilisce. 
Qui nei colti però campi centelì. 

Dove ogni villanel dritto discerne , 

E in coltivar la 'canape ha buon naso, 

O non alligna, o rado nlmen germoglia: 
Nè in conto s’ ha , che di selvaggio arbuflo ; 
, cCome un tal seme in quelle parti giunga , 
Qualche infelice comprator ben sallo. 
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Quando ai mercati il venditor deluso , 

Per penuria di seme, altrui lo vende, 

£ rilà in piazza la commedia antica» 

Che due figli suppose , uno per l’altro. 

Ma il'ciel volelfe , che tutti i suppofiti 
WPolTe/o èome quei , che ’I mio divino 
* .Ariofto g’à un di mise in commedia. 

Quei fur scoperti, e furon galantuomini^ 
Nè efi ‘Falsa semente Tu Dutippo "T'"’ 

Nè ’l suo compagno Eroftrato tjamendue 
Fecondi furo d’onorata prole» N .. - n 
Nè dal supporto fu avvilito il vero. 

Ma il suppor seme falso, adulterino _ 
» A la vera semente canapina , 

E' vitupero, che la merce tutta 

Può screditar, ficchè non più la fama 

De la centese ampia ricolta voli 

Per le piazze più illuftri oltramarine . y 

Ferò ben diligente esame in pria 

Dal noftro esperto agricoltor fi faccia; 

£ se un solo granello , un solo arburto 
Nc scopre, il butti al fracidumc, al ciacco, 
O falce inesorabile’! recida. 
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Pompati terrenyn etti buttasti il seme . 

Baruffatili hib lV ■ 
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Del femina're il Canapaio. 

l^Udo è ancora il tuo campo : or su t’ affretta 
A riveftirlo , poiché a lui non balla 
La colombina , o polla) uola coltre 
Da te già sovrappofta a suo riparo , 

Nel caldo giorno, o ne la notte fredda. 
Tu, che sei reggitór de la famiglia. 
Svegliala tutta, e fino la gaftalda, 

E i garzoni operofì , e le fanciulle . 

Vedi la luna , che ti guarda , e cresce ? 
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Vedi seco, che s’alza il pigro Arturo? 
Tutto già modra a segni aperti e chiari , 
Che son le ferie seraentive quelle, 

E qui per tutti havvi lavoro ed opra . 

Su , predo , insacca il seme , e ne riempi 
Più d’un canedro, e portalo sul campo ; 
Anzi ’1 sacco medesmo ivi riponi 
Predo una pianta , e a tutti lìa comune: 
Dal suo pollajo il gallo , e le galline 
Rilasci la gadalda, e ad un fantoccio 
Atto a sol quedo , per 1’ età immatura , 

Le lasci in guardia si, che con la verga, 

E 1* usato sciò sciò , lungi dal pampo 
De 1’ imminente lavorìo, le indrizzi.' 
Avide troppo ai granellini sono, 

E a razzolarne quei che son sepolti . 

Che se ’l gallo un ne trova , oh come pronto 
Chiama a se tutte intorno in suo linguaggio , 
A cibo far de la scoperta biada ! 

E quindi è poi, che rado nasce il seme 
Più dove la cultura lia vicina 
A 1’ abitata radica capanna. 

Nè giova già , che i canapin’ granelli 
Abbian valor d’ inebbriare i polli , 

E di dirli cader come in letargo: 
QueU’intellftto , che non ebbcr mai, 
Quedo danno a discerner non arriva. 
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E ’l beccali sa come segala od orzo , 

O qualunque altro gran più saporito . 

Congregata così tutta la squadra 1 . 

Vanne sul campo , e da 1’ uri capo prendi 
A seminar col tuo candirò al braccio , 
2>lulla men , che se il solito frumento, 

( Quando è l’ autunno ) a piena mari buttaci . 
Più che ne spargi , più ne coglierai : 

Ma il troppo è troppo , e ’l poco a nulla vale , 
E durar più la suol chi la misura . 

Se la tua terra per virtù del fatto 
Lavoro con la vanga, e con l’aratro, 

E col letame, copia ti promette, 

Che giunga il seme a quattro nappi, balìa 
Sol una tornatura a ben dotarne ; 

Ma se intorno rimorso ti flagella , 

E lo Hello terrea teco li dolga , 

Senza sugo vita! , macero e (frutto , 

Sol tre nappi ne gitta a la fortuna , 

E nulla più : tanto a tal forza balìa . 

Tu’! caporal sarai de la squadriglia , 

E solo solo , col tuo braccio in moto 
1/ impugnata semente ognor butrando , 
Farai che chi non ti conosca, e ’l tuo 
Mdlier non sappia, e da lontan ti veggia 
Con una schiera armata, che ti (iegue 
Dopo le spalle, un marescial ti creda, 
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O un ingegner di guerra, che cruccioso, 
Allor allor attacchi , affarti , e mine, 

E breccie , e scorrerie mova, e disponga 
Su) campo marziale, ove comanda. 

Ma se tal non sei tu, sei però duce 
In opra tal, che adai Audio richiede, 

E gran fatica a ben condurla a fine. 
Anche tu rompi terra , anche tu assalti , 

E mine formi , baftioni , e fosse , 

E ordinanze , e trincee , e batterie 
Per soggiogar l’ infruttuoso campo , 

Che in brieve tempo al tuo voler s’arr'cnda ; 
E sono 1’ arme tue forse più fide , 

E più ficurc, che arcobugio , o spada. 

Nel così far , serba il tuo passo andante , 
Ma sempre a una fteflìflìma misura, 

Che tanto carchi tu, quant’ altri scarca: 
Vo’ dir , che tanto di terren sementi , 
Quanto zappando può finir la turba. 

Che in apparecchio di battaglia fiegue. 
Quella per linea egunl dispofta e ftesa , 

E sempre ritta con la marra in mano. 
Romper de’ quel terren, su cui buttarti 
Il seme, e in guisa profondar suo taglio,: 
Che tutto ’l ferro nel terren s’ immerga. « 
Così ’l seme non men, che '1 fior di fime, 
Comun tumulo avrà tutto in un colpo. 


Digitized_by Google 


48 


d^l Canapaio 


Ma fa, che gli occhj infiem de’ combattenti 
Guardino sempre ’l suol , dov’ è lo llrazio , 
Sicché il seme quant’ è tutto fi copra 
A forza d’ un sottil taglio di marra , 

Nè a l’aria un granelsolo, a ciò che ’l cielo 
Già delìinollo, inutile rimanga. 

Per far più lieve la comun fatica, 

E invigorir , non che le braccia , il sangue , 
Sien midi villanzoni , e villanelle 
innamorateci quel rozzo amore, 

Ch’ è sempre caldo, e qual cavai nitrisce. 
Carieranno coftor le sue improvvise 
Canzoni in mezzo del comun lavoro , 
Quelli intonando, o limili llrambotti , 
Fallati da la Nencia , e da la Beca 
Fin ne le bocche ai villanelli nodri . 

,, Rolfetta mia, io vo'sabbato andare 
t , Infino a Cento a vender due somelle 
„ Di scheggie, che mi polì jeri a tagliare 
„ In mentre , che pascevan le vitelle . 

,, Procura ben eh’ io ti porta arrecare , 

„ O se tu vuoi, eh’ io ti compri covelle: 

„ Vuoi tu di terra Oriana un cartoccino, 

„ O di spilletti, o d’ agora un quattrino? 
Fischj , urli , c llrida s’ alzeranno allora 
De la brigata , che in amor pretende : 

E la Rortetta , che di lui non arde , 
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( Di lui , che ’l primo canticchiò ftrambotto ) 
Risponderà, ridendo, in cotal metro. 

„ Vattene a Cento, a Pieve, e dove vuoi, 

„ E vendi scheggie, e ’l diavol, che t’ appicchi 
,, Cavane pur danaro quanto puoi, 

„ Vo’ che nel fabriano te lo ficchi: 

„ Nulla vcgl’ io da te, nulla da’ tuoi: 

„ Non occor, che’l cervello ti lambicchi: 

„ Chi 1’ -altrui, senza merito, fi prende, 

,, Perdendo libertà se fteflo vende. 

Le Arida in quello dir rialzeranfi , 

Come 1' alzano 1’ oche ad ali aperte , 

E s’ udiran le sgangherate risa 
Tutta l’aria intonar fin da lontano,.' 

Sicché la voce, e 1’ eco ne rimbombi 
A dettar chi lavora in altro campo. 

11 caporale allor, Ranco le braccia , 

Tutti chiami a merenda, e un’insalata 
Di cipollette e d’agli con lattuca. 

Da la gaftalda in pria già preparata. 

La vivanda comun fia per quel tempo , 

Che dal lungo sudor tutti riftauri ; 

Ma più ch’altro, vi fia la corpacciuta 
Bottaccia colma d’ ottimo falerno . 

Quella è la cinosura, a cui fi guarda 
Da chi suda e fatica, e quella infonde 
Virtù , e valore da finir la guerra : 

Il Canapa) 0 . D 
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E rallegra gli spirti in gozzoviglia « 

Tal che brinditi nascono improvvifi, 

E l’amor fi riscalda t e l’amicizia. 

Abbia fin la merenda , e fia '1 suo tempo 
Quanto non scemi 1* opra a chi la paga 
Col diurno denaro, e la vuol piena; 

Ond’ eficr de’ sollecita la turba 
A rialzarli da 1' erboso desco , 

E a ripigliar la cominciata impresa « 
Tutta di nuovo fi rimetta in filo 
L’ ordinanza , e tu proto-caporale , 

Ripiglia a batter con la man la solfa. 
Tanto che sera giunga , nè scoperto 
Di canape un granel neppur rimagna. 
Finché ingrofiando va Cinzii le corna. 
Arte però, non inen che sperienza. 
Trovò come ridur tutta al ooperto, 

E appareggiar la sviscerata terra 
Col martellar de la fendente zappa . 

Per retroguardia de* combattitori - . 
Farai che retti più d’ un uom robufto. 
Le inani armato di dentato raftro , 

Che sorpafiando il seminato campo, 

E dove calcar’ gli altri , ricalcando , 
Rompa qualche pur ivi insorta gleba, 

E dia fresco terren , trito e minuto 
Al seme ivi riporto , ove non 1’ abbia . 
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Quefto raftro S3rà ’l livellatore 
Di tutto ’l campo , che in guardarlo solo 
Con l'occhio da lontano, e da vicino. 
Parrà una piazza aperta per danzarvi , 

Senza offèndicol, dove ’l piede inciampi . 

Vada pur dopo la brigata al suo 

Tetto , e se madre v’ ha di bambolino. 

Lo sfasci, ’l ripulisca , e poi lo allatti , 

Che tempo è di paftitra anche per lui . 

Gli altri vadano tutti al suo covile 
A riposar da le fatiche il fianco: 

Da lor nulla più chiede il canapajo , 

Finché ’l seme non metta alcun germoglio ; 
Solo il primo cultor , cui più d’ ogni altro 
Premer de* '1 parto del terren pregnante , 
Vifiti j solchi scolatoj , portando > 

Seco ’l badile , e dove trovi a caso 
. Terra precipitatavi dal folto 
Tempeltar de la marra , induftriosa- 
mente la tragga, ed il canal n’espurghi , 
Sicché 1’ acqua cadendovi , ritegno , 

Che dal corso I’ anelli , alcun non abbia 
Là dove ’l naturai pendio la porta : 

Nuli’ altro forse più abbonendo il seme 
Di quello arbullo , che lo ftar sepolto 
In quell’ acqua llagnante , e quali morta . 
Nulla ho più che ridir . Dal cielo solo , 

D x 
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Dal ciclo unicamente , e da chi ’I regge 
Tutta aspettar ti dei la tua fortuna . 

Corre allor la dagion , che di rimbuono 
Ad irrorar la terra Aprii comincia , 

Grazia del primo Autor de la natura, 

Che’l tempo atto ben sa, sa il quando, e’1 come 
Innamorar la terra, e fecondarla 
Piovigginando con quel caldo umore. 

Tu lo ringrazia, come ben convieni; 

Ma se dopo la pioggia il sole ardente 
Percuoterà di tal calor la terra , 

( Perchè nei caldi segni ognor s’avanza^) 
Che la corteccia per di fuor ne abbruci , 

£ ( come chi de la schifosa lebbra 
Vicn percolo da Dio ) tutta fi a eroda ; 

La qual , sebben la superficie sola 
Tocca , e ’l midollo ad indurir non giugne, 
Pur nuoce al nuovo germogliar del seme ; 
Tu allor di nuova sofferenza armato. 

Ma infiern dal radro dai ferrati denti , 
Vanne, e leggier di piè, leggier di mano, 
Tutta col ferreo adunco dente rompi 
La contumace eroda , e ne sprigiona 
Il seme, che d’uscir cerca la via . 

Ma guarda che col troppo adunco dente 
Troppo non morda, e la nascente gemma 
Non franga sotto la corteccia occulta, 
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Che gran danno saria quel tuo lavoro . 
Abbi un raftro di denti affai più brievì 
Come d’ allora nato catellino, 

Che poppa sì , ma 1’ ubero non morde : 

O se non V hai , tu la mordacchia poni 
Con intrecciati vinci ai lunghi denti , 

Che di lunghi da pria , diverran brievi , 

E sol penetreran per quanto è d’ uopo , 

. Senza turbar la prole allor nascente . 

Che se ’l primo germoglio con le due 
Solite foglie seminali è uscito , 

Alienti pur dal raflro t e fi i più gretto . 
La tua , che sembrerà provida cura , 

Altro allor non faria , eh' eccidio , e flrage . 
Troncherefti così le prime prime 
Speranze , e i primitivi filamenti , 

E nulla più dal tuo sudor trarrefli . 

Abbandona te fteffo unicamente 

A la provida cura del primiero 

Motor , che tutto a tempo opra e produce .. 

Abbonda (già tei dilli ) abbonda Aprile . 

Di piogge, ed una sua rugiada sola. 

Più farà, che non tu con quel tuo raflro, 
E lo vedrai fors’ anche ad occhj aperti 
Da la sera al vicin nuovo mattino . 

Ciò che fin' ora in quefli carmi udifli , 

In quello flil più semplice e più incolto , 

■ » 3 
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Che al villeresco intendere s’ adatta : 

Tutto sarà ciò che di ftudio e d’opra 
Usar dovrai per seminar la tanto 
Accreditata canape centese: 

E ne son teftimonio gli occhj miei , 

Quell’ oggi appunto , che per sorte corre 
„ Quel gran giorno, che al 6ol fi scoloraro, 
„ Per la pietà dei suo Fatrore i rai ; 

Quarti giorno d’ Aprii , correndo intanto 
D’ anni trentotto il secol diciottesmo ; 

Ch’ io dopo i sagri tenebrofi uffizj , 

Su l’ora, quando il sol piega a l’occaso. 
Al vicino Penzal, dove ha il mio Biagio, 
Fra gli altri , un ubertoso campiello , 
Portaimi a contemplar la ruftic’opra. 
Intorno a cui la genie mia sudava. 

Me di speranza empiendo, ed il mio gregge. 
Cui del raccolto poi frutto fo parte . 

Ivi conobbi il necelfario , pingue 
Alimento com’ abbia il pregio tutto, 

E in quello faticar fia *1 primo scopo. 

Anzi ’l mio socio , satrapo primario 
Del Comun di Campagna, una finezza. 
Per rara cortefia , mi discoperse . ' 

Io, diss’ei, che di far pingue l'erario 
Del mio padron lludio più afiai che ’I mio , 
( Salvo a la verità sempre ’l suo dritto ) 
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Uà' arte in seminar novella adopro . 

Nel tempo dedo , eh’ io col seme ìq pugno 
Il preparato campo vo* coprendo , 

Già bisulcato , e pingue di buon fime ti 
Picciola sì , ma necedaria parte , 

Ed util molto a chi n’ intende il pregio , 
Vi gitto ancor di dabbio colombino , 

O d’ arida pollina, e trita in polve. 

Che nel canedro preparata dammi 
E mida ìnlìem col canapino seme : 

Quello miscuglio, ch’io vo rovidando 
Con la mano così , di tratto in tratto , 

Fa come appunto ruvida camicia 
Di novello capecchio ; a chi la porta 
Ne la cotenna un tal prurito deda. 

Ed un irritamento sì pugnente. 

Che soffrir non potendoli la vita 
In quel saccone dimenando spelfo , 

O pur le mani, e 1’ ugne ancora aguzze, 
A grattamento tal venir conviene , 

Sicché il fudo lì scuoja, e sangue schizza. 
Un caldo allora per la cuticagna , 

Un’ afa lì risente , e un tal bruciore , 

Ma inlìeme un traspirar sì saporito, • 

Che tutto vi rallegra , e vi rinforza : 

Così lo dabbio lino approdiamo , 

P 4 
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Inviscerato , e dibattuto molto 
• Con la semente, spigne in quella guscio 
Certe punte invifibili , ma acute , 

Che tutta internamente l’innamorano, 

E lo spirto prolifico sciogliendo, 

Roinpon la scorza già sì dura, e arficcia. 
Come P uovo suol far pulcin nascente . 

Più di leggieri avvien ciò che non suole 
Avvenir con quel solo primo primo 
Letaminar di ftabbio groflolano . 

Così dal punto che fi gitta ’1 seme , 

Fino al suo primo germinar , non padano , 
Che pochi giri del diurno sole; 

E già la vedi fuori de la buccia 
La superficie romper de la terra , 

Prima di quante già nel nudo suolo 
Mal nutricato e vii fi seppellirò . 

Io pendea da’ suoi detti a bocca aperta J 
Ma con fermo penfier di non preftargli 
Credenza alcuna, e fra me fteflo dilli: 

. Se il ver coftui mi narra, io son felice : 
Forse meglio ftarò nel campo mio. 

Che se Palladio, Columella , e Varrò, 

O ’l Crescenzio , o 1* economo Tanara i 
Già laureati ne P agricoltura , 

Per reggitori del mio campo avelli; 


Digitized by Google 


t i É ro Quarto.* y.7 

Se non che , come spedo il poco nuoce* 
Così ’l soverchio spedò 1’ opra guada . 
Guardati da chi largo ti promette . 

Vido ho sovente, che ’l sentiero antico 
E' più fedele de la via novella . 

Badar mi può quanto a sperar son usò* 

£ nulla più : se uno sperare onedo 
Fallisce , moderata anco è la doglia ; 

Ma se la speme al sommo mi trasporta, 

£ poi m‘ inganni , anche il dolore è sommo * 

10 non vorrei che m’ avvenire il caso 
Del can d’ Esopo. Era la carne in acqua 
Dipinta tanto ben , che parea grande , 

E per virtù del trasparente umore , 

11 boccon più raaftìccio a lui parea 

Di quel , che già tenea dretto fra i denti . 
Però queda lasciò piombar là giuso. 

Con speme d’ incontrar sorte migliore . 

Ma pel turbato umore , e pel profondo 
Letto del lago , che faceagli speglio , 

Non men che 1’ una. 1’ altra dileguodì, 

E di quanto avea pria redò deluso. 

Cosi se nuova vìa tentar voleflì 
Ne la cultura col villan configlio 
Forse vero, ma forse anco fallace; 

Forse migliorerei , ma forse il poco , 
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Che mi giova, potrei cangiare in nulla; 
Nè il configlier scarso sana di scuse, 

( Che a chi mal opra , scusa mai non manca ) 
Per fomentar più sempre il creder vano 
De la mia, vorrei dir semplicitate , 

Ma più vero dirò, col dir sciocchezza. 
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Sor qer vedrai te pianticelle spesse • 

Tetto itti sarchiello a due taglienti penne 
Z' arnie sarà minilo r per la tua atterra . 

“ Zartiff aliti Zip . 


V. 


LIBRO QUINTO. 


Del nafeimento della Canape : del farchiarla , 
o roncarla : deferitone della pianta , e del 
modo di conofcere quando è matura . 

Or mi fi muove , Albatica, vaghezza 
Di qui condurti meco a la cultura , 

Perchè s’ è ver ciò che die* io , tu ’l veggia . 
Giriamo il campo da la patte ombrosa , 

( Per quanto fann’ ombra in Aprii le piante ) 
Che ’l sol co’ raggi suoi non ci percuota . 
Vedi tu qui quella pianura verde , 
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D‘ erbucce tutte ricamata eguali ? 

Non creder già che fien quede le fraghe 
Del tuo bell' o*to d’Antognan, per quanto 
Simili ^al nascer fien canape e fraghe . 
Tempo già fu, che un, sempliciotto Inglese, 
Di^qua paflando, i canapin’ germogli 
Fràglie le giudicò sul maturarli ; 

E pollo il piè^ffet canapajo, andava 
i £urm cercando di carpirne alcuna V** “ 
Se non che un rozzo villanel gli aperse 
Gli occhj , e guidollq a veder . lume un deco : 
Che in propria casa ogn’ ignorante è dotto . 
E non è bello quel tappeto verde 
•fefluto a foglie? or sappi, che a ridurlo 
A quella si pomposa appariscenza , 

Molta conviene oprar arte ed ingegno . 

Ma qui sediam , che '1 buon orezzo’l chiede t 
Nel solitario ftradellaccio angudo , 

A quello campo verdeggiante in faccia , 

E ciò che di più dir sovvienimi, ascolta. 
Finché da in suo covile il seme occulto 
Sazio già di letame e di travaglio, 

Guardi bene ’1 cultor dal rodro adunco 
De’ domedici augelli a cudodirlo , 

E de gli altri animai dal duro piede . 

. RazzoJan troppo i primi, e gli altri al palio 
Troppo son ufi di granita biada , 
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O di tenera erbetta allor nascente . 
Intanto, a villa, dopo brievi giorni, 

( E ancor pria se '1 terrea d’ umido abbondi , 
E piovereccia li a 1* aria,; o nebbiosa ) • 
Sorger vedrai le pianticelle speffe, 

Giulia la man di chi buttò già ’l seme j 
E dopo le due foglie seminali , 

Altre d’ intorno alzarli ne vedrai 
Al picciol ftelo , che va pur sorgendo . 
Tutto è tenero ancora : e guai se un ugna 
Di quadrupede armento, dal cullode 
Libero fatto , a calpeftarlo arri va . 

Tronoanli i bei germogli , o seppelliti 
Rimangon si , che non più metron vetta , 
E ’l cultor spera invan la sua ricolta. 

Sorta cosi per quanto è lungo un dito 
Quella verzura amena , pargoletta , 

Non ti fidar , nè creder già che tutto 
Canape lia ciò che da terra sbocca . 

Fra le molli erbe ancora invidia regna . 

Col vegetar del canapino seme. 

Altri semi vorrian seco innalzarli , _ 

E farli utili al mondo , allor che sono 
Per natura atti solo al pasco , o al foco . 
Centinodia , gramigna , vetriuola , 
Mentallro, e cento e mille erbe selvagge. 
Che radon terra, terra per natura , 
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Vorrian su l’ altrui dorso alzarli al cielo , 

£ pjucch' altri ’1 vilucchio, che ben pare 
Debil e fiacco pel sottil suo Itelo: 

Quell’ è , che con quel suo blando aggirarli 
Vicino, e intorno a la bambina pianta/ 
Macchina inlidie, e affascinar la tenta. 
Dolcemente da prima ei s’ attortiglia 
Sul gambo al noltro arbulto, e par d’amore 
Il vincolo, e fu già d’odio, o d’inganno: 
Ma col crescer de 1' un , l’ altro crescendo , 
Talmente li rattornia e fi rattorce , 

Che la misera canape ancor molle, 

E morbidetta , da quel nuovo peso 
Giù tratta, piega il tenero suo collo, 

E tutta fi rattrappa e li deforma , 

Sicché muor soffocata innanzi tempo , 

E nuli’ altro riman, ch’arido tronco . 

Or tu , che quello popol di nimici 
Vedi ivi nato per tuo danno solo , 

Da valoroso rullico campione , 

Sterpar dovrailo tenerello ancora , 

Nc aspettar poi , che ti sovralli adulto * 
Però un sarchiello a due taglienti penne , 

D’ inegual latitudine ai due capi. 

Ben afflato , e maneggevol molto , 

L’ arme sarà miglior per la tua guerra. 
Con quell’ alla ferrata e bitagliente 
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Vanne per entro ’l campo , e nudo fi a 
Il tuo piè, che ’l virgulto non offenda: 
Vanne , e col ferro a colpi lenti e corti 
De 1 orgogliosa erbetta il crin recidi , 

E se l’ angufto canapo tei consente , 

Penetra fino a la radice, e quante 
Selvagge ne vedrai, tutte ne sarchia: 

Poi lascia i tronchi avanzi, e i morti buffi. 
Qual la cadmea già serpentina prole , r 
Sparli sul Campo , e non curar di loro : 
Terra già furo, e terra torneranno. 

La del tuo sarchiellin penna più larga 
Sommova intorno al tuo diletto gambo 
L indurito terreo , ficchè respiri, 

E al. crescer de lo ftelo apra la via . 

Dove, folte vedrai le pianticelle, 

Se vuoi (com’ è di buon cultor coffume ) 
Che senza danno il ferro tuo s’-adopri , 
China te Hello , e con .benigna mano 
Sterpa l.erbe selvatiche, e ripurga 
Cosi la terra, ficchè tutta fia 
De la nascente canape in dominio , 

Nè con altri a partir abbia il tuo frutto . 
Ti dorrà forse , che scrignuto er curvo 
Convienti lungo tempo errar pel campo ? 
Ma in che vuoi tu incurvarti ? in vegliar tutte 
Le intere notti a lume di lucerna r . 
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Te chiamò ’1 cielo a coltivar la terra , 

£ tu per quello sei al mondo nato : 

Però non ti doler : la buona voglia 
Fa lieve ogni fatica : altri con teco 
Verranno, che tu sol non baderai 
A terreo vado : ma quei che conduci 
Abbian piè nudo; e se pur donna alcuna 
Vorrai ( che rara a qued’opra conviene ) 

Fa che le gonnelline abbia succinte , 

E poco inverso ’1 piè penda il grembiule. 
Dico le gonnelline: or pensa poi' 

Se rudica venifle l’andrienne, ' * •■ 

E forte uso di villa il guardinfante . 

O’ si, che 1’ ancor tenera piantuccia. 

Da quel continuo flagellar di vedi, 

Strario orrendo n'avria piucchè governo. 
Meglio , credimi pur , meglio è bandire 
Di qua tal serto, che arrischiarlo al danno . 

Queda raflegna poi che avrai tu fatta , 

Certa, e ad altro ti volgi per sol tanto. 
Che l' arbuscel via più crescendo avanzi , 

£ di più foglie in pochi dì s’ammanti. 
Ma tenerelle foglie, e giù pendenti, 

Quafi appaflite per rugiada molle , 

Come suol veltro per la caccia nato, 

Senta le forti fibre,; che sodegno -■ 
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Faccianoli , aver il muscoloso orecchio . 
Indi ri vibrando la cultura, 

•Vedrai, se d'erbe forelliere alcuna 
Radice abbia d’ alzar la creila orgoglio , 

Nè temuto abbia il tuo sarchiar primiero, 
O fia ’l roncar, che il popolan qui dice. 

Se tutto di novella primavera, 

Ma di ftrane sembianze , e non amiche , 
Rifiorir vedi, e tu ripiglia ’l ferro, 

E a rinnovar comincia la battaglia 
Con maggior lena, si che ne ripurghi 
L’ infetto campo ; ma ti guarda sempre 
Di non scalfir 1’ anche immaturo tiglio : 

Nè una fiata sola in quello campo. 

Ma due, ma più , più volte a 1’ arme fleflc 
Porrai la mano, ed allor più che nuovo 
Sia ’l canapajo , e a tal seme non uso . 
Tanto arroncherai tu , tanto farai , 

Che la superbia umiliata al fine 
Vedrai de 1" erbe , e più non nasceranno; 

O se qualche radice sì orgogliosa 
Sarà, che rialzar ofi una fronda. 

Meschina languirà , nè più avrà forza ; 

Che intanto il canapino arbufto adulto. 

Più timor non avrà del teso laccio, 

E riderà , com’ Ercol de’ Pigmei . 


Il Canapajo . 


E 
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Grandicella così fatta la noflra 

Canape , il tuo sarchiar più non le giova 
Lasciala pur che con la temperanza 
De le Cagioni alzi se ftefla fino 
A la Aatura sua , eli’ è piucchè umana , 
Quando la terra diale l’alimento, 

Giulia ’1 governo che fin or cantai; 

O quando '1 flagellar d' impetuosa 
Grandine non l’abbatta, o la depredi. 

Dal che benigno sempre ’I del ti guardi 
Grandicella così ( torno a ridire ) 

Fatta la tua piantuccia , e bambolina 
Non più , ma fanciulletta ardimentosa , 
Vedrnila ad ogni vento andar piegando , 

E ogni dì nuovi metter ornamenti , 

Tanto che poi fatta più adulta, un giorno 
Verrà, che di pigmea sarà colosso. 

Dritto alzeraflì , come canna , il fufto , 

D angoli quadri, ottufi , e vuoto affatto. 
Nè avrà mai più d’ un gambo ogni radice: 
Che al ver già non attieni!, chi la crede 
Feconda sì, che dal suo imo fondo 
Fiù sorcoli tramandi, e s’imboschisca. 

Ben parrà che ciò fia per la soverchia 
Vicinanza talor de’ sorcoletti , 

Ma non sarà: sarà perchè un granello 
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t>i seme cadde a 1’ altro in vicinanza , 

E però nacque ove cadeo per sorte, 

0 la marra ’l gittò quando colpillo . 
Varrone, e ’l suo seguace Coluniella 
Vuol che tln piè quadro di terren fia solo 
Da sei grani di canape invertito; 

Ma la madre maertra esperienza 
Altri quattro n’aggiunge* e seri compiace, 
E forse più ; che legge non può darfi 
A una liberà man seminatrice . 

Altrove rada, altrove spessa nasce. 

Ma non cosi che folto macchion sembri, 
Dove pulita * e dove ràmorutà: 

E quella che per 1* ombra non arriva 
A la misura consueta , ftadi , 

E cosi fa* qualunque fia * ’l suo frutto. 
Così crescendo, avanzeranfi ancora 

1 meli , e da 1’ Aprii verradì a Luglio, 
Anzi al mese Sedile, e allor diradi: 

Fm qua* e non più cresce là pianta verde, 
E mette allora la sua ferma vetta , 

Con tal pennacchio zazzeruto, e bello, 

Che tu desso dirai: querto è ’l suo fine. 
Le foglie a guisa d’ Un’aperta mano 
Vedrai che cresceran merlate ed aspre, 

Nè sì frequenti, ma di tratto in tratto, 

E per quanta è una spànna, almen discorte : 

E z 
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Ma piucchè s’alza il furto , allor più belle. 
Più fresche, e di color tra verde e bruno. 
Così ancor verderognola c la scorza , 

Che in fila divisìbili fi ftende 
Giù da la vetta fino a l’imo piede. 

E' 1’ odor nauseoso , anzi che grave , 

Come di cosa che addormenta e alloppia: 
Legnosa c la radice, e poche ha barbe ’ 
Bianca, e di fibre contornata e cinta. 
Quello è il ritratto eh’ io so farti : aspetta 
Che s’ innalzi al suo fin la pianticella , 

E allor vedrai se buon pittore io sono ; 
Anzi buon notoinirta al par del grande 
Marcello, onor de’ bolognefi rtudj , 

Che un dì sì ben notomizzò le piante . 
Ma pittura peggior talvolta farti 
Potrei, qualora il cielo in questi giorni. 
Sotto gli occhj del sol chiaro e lucente. 
Nimico fi dimortra al verde orgoglio 
De 1’, innocente pianticella, e manda 
Tal velenosa adulta pioggia in ginso , 

Clie n’ ad uggì a la vetta, c le sue chiome 
Annerisce, e contamina ad un tratto; 
Onde ’1 tiglio già verde, e la cannuccia. 
In "quella parte che più al del fa moftra, 
Trilta diventa per quel rio melume , 

„ E mezza quali par tra viva e morta, i 
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O misero cultor, che ne dirai? 

T11, che aspettavi ’l maturar vicino. 

Ne vedi, e palpi 1 ’ insanabii morbo! - 
Cresca pur, crescala tua verde pianta, 

( Se crescer può chi di veleno è tocco ) 
Che dimezzato il frutto alfin »’ avrai , 

Se pur tal merce alcun fia che mai cerchi , 
E piuttodo non dia chiusa e negletta 
Nel tuo fondaco , e alfin poi ti riduca 
In duri spaghi a convertirla , o in funi,- 
Pel nero tiglio che la copre in vetta . 

Ma lungi ornai gl’ infaudi vaticinj . 

Tu guarda se fia ’l tiglio ben maturo , 

E non più cresca, e non più forza acquidi , 
E ti prepara a la vicina mede . 

Vanne al tuo tetto allegramente , e chiama 
La famigliuola tua come a configlio. 

La numera, se balla a tutta l’opra,' 
Giuda del canapajo la misura. 

Non curar fanciulletsi , e se v’ha alcuna 
Donna , cui ’l ventre per pregnezza esuberi , 
Non la contar, perchè non vale a l’uopo, 
O se vai , può valer con suo periglio , 

„ E il pentirfi da sezzo nulla giova. 

Del redo, e giovinette e garzoncelli , 
Quanti n’ hai , tutti invita , e le taglienti 
Falci prepara, già ripode un anno. 

E 5 
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Lauta cena imbandisci, e Ha piò carco 
Il desco , e se mai puoi , 1’ elena fia 
Il raviuol, cibo fedivo, usato 
Allora so), che lieto fi convive. 

Ciascuno i sonni suoi dorma contento , 

E aspetti *1 dì che a faticar lo chiami 
Sul pizzicar de 1’ alba meflàggiera; 

E chi del gallo il canto è a sentir primo. 
Svegli 1 compagno, e fi rialzi a un punto . 

Or se cerchi saper quando maturo 

De la canape fia l’arbufto e ’1 tiglio, 

Per così metter mano ai ferri tuoi 
In tempo fruttuoso cd opportuno, 

Senti ciò che per via d’ esperienza 
Insegnò la natura al vii bifolco , 

E impara come anche ne' rozzi petti 
Quel saper regna , che sovente alberga 
A forza di sndor nei saggi padri 
Che incanutir' nel Peripato , e furo 
Piscordi sempre, e in gran battaglia midi , 
Sebben maedri di color che sanno : 

E apprendi a venerar le carte antiche , 

Da cui , sott’ ombra di mentiti Numi , 

E di sognate favole, fu data 
A 1’ uom per ben saper arte , e dottrina 
Un vero adunque tedimon se vuoi 
De l* aspettata maturezza , volgi 
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Gli occhj a la pianta fin da l’imo al sommo: 
Se d’ auree macchie le vedrai la scorza 
Vergata, come salamandra il ventre. 

Segno è , che '1 virai sugo allor da l’ima 
Kadice va mancando , e più non nutre , 
Come chi ’nvecchia , che sebben è in vita , 
Pur è una vita, che a morir comincia, 

E per quella atterrar balla ogni vento , 

Se le rughe senili an fede al mondo . 

Ma da ciò sol non rimarrai securo : 

Nuovo e più chiaro teflimon n’ avrai 
Di maturezza in quella gentil pianta , 

Se scotendone alcuna , un polverio 
Alzarli vedrai fuor di quella vetta. 

Che per qualche momento intorno annebbi, 
E ti. sforzi a tener socchiufi gli occhj; 

Nè in van già dilli che ne scuoti alcuna; 
Che polverose non son tutte al pari . 

La sola segaligna femminella , 

Prella a perder il verde, e a macularli. 
Sterile a semenzir sempre la vidi ; ( 

Bensì a la vetta è cappelluta alquanto , 

E doviziosa di fronzuto fiocco. 

Ma tesoriera di semente alcuna 
Non fu giammai : la femmina di fiori, 
Piucchè di frutti è vaga, e ne va adorna. 
Se vuoi vederli, piegale la fronte, 

E 4 
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E certi fiorellini a lei vedrai 

Far cerchio di color’ giallicci alquanto, 

E fra più dami, come di fettucce 
Involti , uscir di mezzo a un calicetto 
Di foglie in guisa di crinita della . 

Poi che più soli an quella chioma aperta , 

Il fip fi slega , e maturando ognora , 
Granisce , e fi sfarina inaridito 
Tanto , che ’l venticel con 1’ agitarlo, 

O la man con lo scuoterlo , ne spande 
Quella polve, fra se quali dicendo: 

Nulla ho più che aspettar: matura io sono . 
O polve, o polve.' quando in aria t’alzi 
Pel vicinato, vuoi pur dir gran cose. 

Se non mature, a maturar vicine! 

Non creder però già, che inutil fia 
Quel sorvolar d’atomi si minuti: 

Amor ò quel ch’ogni granel ne porta, 

E ’l porta a rinvergar ne la vicina 
Pianta maschile il fruttuoso seme , 

E l’innamora, e lo riscalda, e ’l move, 

E di novella attività ’l riempie , 

E con quel sai volatile l’accende, 
L’inzolfa, l’informicola, rimpingua. 

Sicché poi atto a ben fruttar diventi 
Quando ’l seminator lo butta , e copre 
Nel nuzial suo talamo impinguato. 
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Stacene il maschio canape più ritto , 

Più verde, più ramoso, e come toro 
Ne la sua mandra imperadore e duce. 
Quello maturo non può dirli ancora , 
Perchè molta abbondando in lui soflanzj , 
Ceder non può sì di leggieri a Febo, 

Che lo flagella co’ suoi rai cocenti : 

Ma poco andrà, che lo vedrem languente. 

L’ultimo alfin segno verace e fido. 

Con cui par che natura fi trartulli, 

E giucchi come fa , pascendo ogni ora 
Con nuovi parti gl* intelletti umani , 

Sarà quando vedrai che lascia il nido 

Il canapino beccafico , dopo 

Allevata di figli una nidiata 

Atta a volar, non che 1 a mover le gorghe , 

E a canticchiar nel mezzo a quegli arbufìi , 

Ch’ ora ufignuol , or capinero il credi , 

Or cannerino, o augello altro soave. 
Quando adunque sarà, che i pri(ni figli 
Non più nidiaci, ma fien franchi al volo. 
La canape , dì pur, matura è anch’ erta. 
Natura gran maeflra , un tale inftinto 
Diè a queft’ augel d’ ivi nidificarli 
In tempo , che neflun turbi ’I suo pajto , 
Con ficurezza tal , di veder prima 
Pennuti f figli, che villano ferro 
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Tronchi gli arbufli dov’ è ’1 picciol nido 
Ma natura non fu semplice, e batta : 

Da più alto principio origin’ ebbe» 

E con più alto, incognito millero. 

Uscì di là , dov‘ uom giugner non vale . 
Quella , non so ben dir, se induflria , o cura , 
Giova qui rammentar caso fanello , 

Atto a scoprir ciò che da pria fi fotte 
La pianta eh’ è de’ verfi miei soggetto, 

E l’augellin che dentro vi $’ imbosca. 
Doone, tenete il pianto, e non vi dolga 
Sentir la deplorabile avventura, 

A cui la sconfigliata libertade 
Tratte una ninfa de gli antichi tempi: 

Anzi da voi con ciò le figlie voftre 
A ben guardare e a cuftodir s’ impari , 

Per non pentirvi poi fuor di Ragione , 
Vergini Muse, voi, che de 1’ argive 
Memorie in mente ogni volume avete; 
Ditemi voi di quello augel canoro, 

E de la sua filaginosa madre. 

Che 3 lui fa nido , la fatale illoria , 

Fu già ( se ’1 greco rclator non mente ) 

Fu già in Atene una leggiadra schiera 
Di verginelle , ad offerir candire 
Di spiche piene, e di mature frutta 
Nei dì solenni a la Cecropia Dea, 
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(Panatenei già colà detti) elette, 

Onde perciò Canefore appellarli . 

Una d' cfle , ( meschina ! ) e fu Canopia , 
(Di Lamio figlia, Eponimo in Atene) 
Sopra quante donzelle Atene avea. 

La più oneffa e leggiadra, e la più bella , 
Non nel bel volto sol , non ne’ begli occhj , 
Ma ne la chioma d'oro, che facea, 

Non che le nelle, il sol parer men belli, 
Allor che sciolta per 1' eburneo collo , 

E per gli omeri , e '1 candido alabaftro 
De T acerbetto sen , 1’ aure battea . 

Vaga d’offrire un dì frutta più rare, 

E più mature spiche a la sua Dea, 

E sopra ogni altra ninfa aver ghirlanda. 
Fuori d’ Atene, sconligliata , e sola, 
pi bel mattili, ne la ftagìon più calda. 
Succinta uscì , di campo in campo tratta 
Dal superbo delìr che 1’ invasava : 

(Vano delire, che la fé’ men saggia, 
Quant’ era più de T altre onefia e bella) 
Tal che senza por mente al suo periglio. 
Tutta a raccoglier frutta e spiche intenta. 
Allontano!!!, o lulingoflì almeno 
D’ allontanarli da ogni vifta umana . 
Quando ( ahi meschina ! e che ti dice il core ? ) 
Quando un pallore , anzi un ladron selvaggio 
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Sotto mentite spoglie di pallore , 
Importuno, sacrilego, lascivo. 

Con tutta in se di traditor l’ immago , 
Benché d’ amor con la follia dipinta, 

Fuor d* un agguato, tutto a l’improvviso 
Sboccando , ardito la donzella aflalse 
Che a tutt’ altro ’l penfier tenea rivolto : 
Nè l' afTalì per spaventarla solo. 

Ma volle ancor, per saziarli appieno. 

In compagnia de lo spavento il danno. 
Giovinetta, donzella, inerme e sola, 

In solinghe contrade , in man d’ un molìro, 
Colta sì d’improvviso, e che far puote / 
Ahi, che 1* all'alto d’ ogni senso, e d’ogni 
Spirto privolla, nè ’l gridar le valse , 

Nè ’l pregar, nè la forza giovenile, 

Nè ’l correr disperata a braccia aperte . 

Ei la raggiunse , ed arrellolla a un punto , 
E de le sciolte chiome un fallel fatto, , 

E annodato a la man barbara e cruda, 
(Che ben far lo poteo , tanto eran sciolte ) 
la traile a piè ritroso ove più volle 
In folto, ombroso loco, e semiviva. 

Ed ahi , sdrajolla al suo voler supina. 

Esca del suo delìr furente e vile; 

Poi lasciolla satollo , e sen fugglo , 

Seco portando il suo brutal trionfo,* 
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E in mar d’angosce lei lasciando immersa 
Senza quel fior che in donna ogni altro avanza 
Di candidezza, di beltà , e di pregio. 

Infelice Canopia , e come ’l paflb 
Al tempio de la Dea rivolgerai , 

Carca d’ un frutto così amaro e greve. 

In cui colpa non bave altri, che ’l caso? 
Raminga allora, vergognosa e afflitta. 
Errando andò per campi e per forefte , 

Del suo dolore e de la sua sfortuna 
Seco portando il teflimonio occulto, 

Che ognor crescendo, ognor fi discopria, 
Fin che la prole già matura fatta , 

Dopo ’l lungo girar di nove lune , 

Del grembo uscì con dolor doppio, e madre 
La feo, eh’ era da pria vergin sì pura. 

In quel momento, al del rivolta, ed a la 
Dea sua tutrice : ah, dilfe : adunque vivo 
Il rimprovero ognor vedrommi innanzi 
Del lungo obbrobrio mio , de la mia pena? 
Deh, se pietà di me ti move alcuna, 

Tu, che di Giote sei figlia , e dal padre 
La forza avelli d’oprar quante vuoi 
Stupende, e non più intese maraviglie. 

Fa eh’ io non soffra , più vivendo, eterno 
Quel disonore in cui mal cauta io caddi, 

E che a me più di morte è duro ed aspro; ' 
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£ fa, che meco la mia prole ancora. 

Benché del disonora non de la colpa 
Misera erede, e non puilibil mai, 

Si disperda , s’ annulli , e fi dilegui . 

Dafne era pur ninfa fuggiasca anch’ efla , 

E d’ Apollo al furor Giove la tolse : 

Tolse Siringa ancor da Part lascivo, 

E Driope, e Loto, ed Ori tia la bella, 
Cangiando in meglio il lor dellin perverso: 
E Canopia sarà sola infelice , 

Che viva sempre col suo obbrobrio in ficcia, 
Senza impetrar de 1’ error suo pietate ? 

In così dir ( poiché di rado sono 

Sordi i Numi al pregar di noi mortali ) 

In cosi dir , fi vide il pargoletto , 

Che al sen tenea , rimpicciolirli a un tratto 
Mettendo piume verdibrune c mifte . 

Le braccia in ali, e ’l labbro in sottil rofiro 
Cangiarli, e un augellin tutto comporli. 
Che la lingua sciogliendo in dolci canti, 
Lamentevoli sì , ma pur soavi 
Rapido saltellava , e sen fuggia , 

Rapido ritornava sorvolando, 

Rapido s’ aggirava , ed incollante 
Ritornava a la madre , nè sapea 
Dove tornar , dove fuggir cantando , 

Se a lei sul crin, su gli omeri, o sul seno, 
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O sul materno braccio non posava, 

Senza saper quai fien le poppe, o ’l grembo, 
Nè qual la bocca dai soavi baci , 

Che nulla più de la prijfhiera immago 
Ve cìe a , nè di sua madre ombra apparia; 
Poiché Canopi a in quel ' medesmo punto. 
Dà urr obblìo di se' fletta sopraffatta, 

Sentiflì il piè fatto r adfee , è tutto „* 
Vide ( se a' veder -p+ù. valeano gli occjif) 
Aflojttigliarfif il coj-pp in verde cannai. 

Le mani in foglie , c ’l etiti, converso in tiglio; 
Né più aver fronte, ma un cespuglio miflo 
Di frondi min ut itti me , c di fiori 
Verdaftri, e d’ un odor grave e sonnifero 
Spargerli tutta, e così viva flarli 
In arborea sembianza, e sentir spettò 
Vicino il figlio garrulo, e canoro 
Farfi suo nido ov’eflà pria gliel fece, 

Ella canape fatta, ei canneruolo; 

Etta del figlio consolando i lai , 

Etto a la madre rammentando il fallo , 

Che in si varia natura trasformolli , 

Fin che la falce a lei tronchi le piante, 

E metta in fuga lui dal grembo amato , 
Che al caldo Auflro a narrar voli i suoi cali - 
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La domestica tua 
U i falci arma tu a 
Toi dritto in piedi oym 
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Del tempo e modo dì tagliare la Canape , capp ar- 
ia, e tirarla per metterla in fanelli , e mace- 
rarla : de' Canevar^i per cavarne la femente . 

Dopo la terza rugiadosa aurora 

Del lieto mese, cui diè nome Augufto , 
Rinasce il dì de 1’ aspettata tanto 
Campai battaglia , che col nudo ferro 
Il canapino esercito difhugge , 

Atterra e spianta, e de' recifi tronchi 
Tutta la già verde pianura ingombra . 
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Dopo la terza rugiadosa aorora 
, Che r campi ometta, ed ogni pianta allegra 
Con quel suo nutritivo aereo latte , 

Tu, <;he sei reggitor de la famiglia, 

E del tetto c de’ campi eguale hai cura , 
Esci pur di buon’ ora , e teco tutta 
La domenica tua brigata vegna , 

Di falci armata a cominciar la guerra . 
Tu, che sei duce, tu fia *4 primo a porre 
La falce al piè del primo arbuflo , e gli altri 
In ordinanza tal ti fieguan predo, 

Clie a tutti ove suo ferro usar riraagna. 

E uno , e due , e quanti afferrar puoi 
Col. pugno , e sottometter al tuo braccio , 
Recidi pur fin dal più baffo piede , 

£ quanto puoi, vicino a la radice; 

E sappi, che la canape nel piede, 

Piucchè altrove del corpo , have il suo pondo . 
Non lellar già , nè t’ 3ppillotta punto . 

Ma curvo giù ti piega quanto sei, 

E quanto puoi , sempre tagliando in giuso 
I giallicci virgulti , e infiem maturi : 

Che i verdi per ancora alquanti giorni , 
Come maschj , an di vita il privilegio * 

Se privilegio fi puh dir la ftrage 
Veder su gli occhj de’ fratelli suoi . 

Nè poter i’ ira poi afuggir medesma. 

Il Cdnnpnjo . F 
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Chino tanto però non ti vogl’io. 

Che in su non alzi qualche volta 'I ciglio , 
E non adocchj qua! virgulto porti 
Il cimier verde» e Ila carco di seme. 

Tal paflàporto ha quello, e tal patente, 
Che dei fargli un inchino , e a mani battè 
Oltrepattarlo: egli è ficcome appunto 
La fortunata candida cervetta 
Di Cesar già , cui (lava al collo scritto : 

„ Di Cesare son io : neflun mi tocchi . 

Ma verrà ben , tempo verrà » che in tutto , 
La livrea rispettabile deporta, 

Cadrà del ferro tuo sotto 'I macello. 

Pien che di quelli tronchi ’1 fianco avrai , 
Piegali in terra su lo fletto campo , 

Che t’ avrai fatto rsso : ivi deponli 
A bracciata a bracciata , e ben dirtinti , 
L'uno vicin, ma non a l'altro apprettò» 
Con la vetta vjfìbile al difuori. 

Sicché componga una catarta , a fascio 
A fascio incrocicchiata ivi giacente. 

Come la greggia appunto , che cammina 
Divisa in tutina, e nulla fi confonde: 

Onde metter in greggia , i noftri padri 
Dittero , e '1 diec ancor 1’ età corrente . 

Per quanto puoi , far dei che non fien grotte 
Quelle bracciate, perchè il sol da l’alto 
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Pofla ( in tre giorni almen ) quando è cocente; 
Inaridirle tutte al pari : e quello 
Più facil ti sarà, se tratto tratto. 

Ogni mattina , ciò che a terra guarda. 
Farai con le tue man* che guardi ’l sole. 
Faccia l' òpra rtiedesma ogni compagno , 
Che già invitarti a la guefrieta impresa, 

£ sul tuo campo rterto s’ affatica . 

Piucch’ altro, cerca eh’ allegria mantegna 
Vivace ogni opctajo, e canti e rida, 
Perchè cosi più dolce gli riesca 
L’ opra , nè il longo di noja gli apporti i 
Così anche là fra Te guerriere squadre 
Di Cesare fi suona a la battaglia , 

Co’ timballi , co’ pifferi ; e uboè. 

Per allettar gli spirti al gran cimento; 
Abbattuta cosi , Così proftesa 

In terra la tua canape del tutto t 
E dal coCerìte sole arida fatta. 

Nuovo lavoro a ripigliar t’accingi. 

Dove già comiilciarti '1 primo taglio , 

Ivi ti porta ; e cosi ogni altrd al suoi 
Pollo primier de la primaria fila . 

Ivi rialza pur da terra ì fàsci 
L’un dopo T altro, e in rialzarli, scuoti 
La vetta lor , ficchè 1' aride frasche 
Spogli , e non abbia più capellatura . 

F i 
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Poi dritto in piedi ogni tuo fascio pianta , 
Che l’ un d’appoggio a 1’ altro serva, e in tanto 
Fanne tu pira in quel medesmo campo , 

In vetta aguzza, come ne l’Egitto 
Le piramidi già soleano alzarli . 

Non più che sei bracciate alzinfì in ogni 
Pira, e quelle a la cima, ed a l'intorno 
Tutte in un corpo ben legar tu dei 
Con alcun cannpin sottile arbutto < 

De’ più tenaci, sì che non fi franga; 

Onde l’ impeto alzandoli del vento 
Non atterri la guglia , o pur se pioggia 
Cada , ’1 midollo intorno non penetri.. 

Ma giuda ’l declinar de le scoperte 
Verghe, giù corra pretto, e col fermarli. 
Non tinga a nero la (Tortecela verde . 

II campo è raso , e chi Ila in piedi ancora 
Può ben goder de la mina altrui 
Per qualche dì, ma non per lungo tempo, 
„ La vita il fine , e ’l di loda la sera ; , 

Nè tardo c mai quel male che s* attende ; 
Sebben lontan piucchè l’ultima Tuie, 

Ogni vento Io porta , e pare apporta 
Nato, sebben foss’ anche un zeffiretto: 

Che il tempo è galantuomo a chi l’ aspetta . 
Vicina è già 1’ ora opportuna , e pretta 
Cadranno ì sì orgoglioli canavacci: 
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Verrà , verrà V ora prescritta , e aneli’ erti , 
Dopo ch'avranno a I’autunnal verdone 
Co! seme lor buon pascolo imbandito, 
Cadran recifi pel medesmo ferro . 

Cosi in piè ritti i padiglioni tutti, 

0 se ’l vuoi dir, le accagliate pire. 

Pentì '1 rettor del mitico squadrone 
Al bottin de le spoglie, onde vertici 

1 cadaveri son de* tronchi arbufti . 

Porti ogni squadra i fasci suoi nel campo 
Nuovamente, e gli appoggi a cavalcioni , 

O d’ una scala, o d'un bancon, che quattro 
Abbia piedi , c bicorni abbia i due capi . 
Polì ’l pedale d’ ogni fascio in terra, 

E la vetta alta tìa , comoda , e pronta 
A la man di chi Halli ivi a capparlo 
Cosi piegato pel più sortii verso , 

Come fa chi scorrendo per la vigna 
Va i granelli migliori piluccando 
Del già maturo grappolo pendente . 

Quello è ’l tempo che '1 buon cultor diltingua , 
E scevri i brievi dai più lunghi arbulti , 
Per la vetta ciascuno a se traendo , 

(Perchè non tutte ad un’ egual misura 
Suol natura produr l'erbe e le piante) 

Così le brievi con le brievi accoppia, 

E le più alte con le gigantesche, 

F 3 
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Tra ’l più , e tra ’l men, con le sue man’marita, 
E tutte dal vilucchio ripurgando , 

O da qualunque forefticr viluppo 
Ch’arido intorno intorno s’attortigli, 
Componendo nc va manate piene , 

Quanto con una man pub brancicarne 
Unite, e ftrettc a l’uno, e a l’altro diremo, 
Con uno fido de la flirpe (Iella , 

Che canavella in noltra lingua è detto. 

Così facendo il buon cultore esperto 
Ben ravvisa, diltingue , e in un ributta 
Gli arbufti , -che, meschini, in piè morirò, 
O per natura inferma, o per mancanza 
D’umore, o per qualunque altro difetto, 
Pria che la falce al piè gli minacciaflfe. 
Quelli, al color diverso, abbruciaticelo, 

E nulla verde , anzi tirante al nero. 

Anno il lor vitupero in fronte scritto , 
Come in fronte ai Giudei l’ ira di Dio . 

E pur vogliono aneli’ elfi , e pur corrotti 
Dal macerar , son di filaccia pieni , 

E » qualche uso ben sa 1’ arte adattarli . 

Sovvienimi, ( nè gran tempo è ) ch’io mi vidi 
Pallido, e tinto del color di morte. 
Quando importuno ardor fehril m’alTalse, 

E per più giorni inaridì mia vena. > 

Io , fra me dilli allor , sono una. piatita ^ 
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Cui manca , o troppo abbonda il vital suco, 
£ però fuora d’ equilibrio dando 
In me ciò che componmi, io già ny accodo 
A non poter regger mia vita in fiore, 

E già la Parca da col ferro in mano 
Per recider la misera orditura : 

£ pur poc’anzi fui del numer uno. 
Com’era quedo popol canapino, 

A ordir più fila , e a tcfier tele eletto 
Là dove le Pierie inclite suore 
Stanno al lavoro, e a le bell' opre intente. 
Or a P uso primier più non sentendo 
Atta la mia sodanza, inutil domini , 
Giacente in mezzo a tormentose piume , 
O-su piedi non miei, languido e irido. 
Ma non inutil già,:sebben mal vivo. 

In tanta angoscia, e in sì misero dato 
Elefiì il ben de la più cheta vita , 

Soli , per mio ridoro , usando gli occhj , 

£ con la mente seco meditando 
Le maraviglie che produr può 1’ arte 
Su i muri , su le tele , e sopra i fogli , 

Che in un volume ho qui , quai rare gemme, 
A mio ridoro , e de la Patria a onore, 

E per memoria a l’avvenir, raccolti. 
Benedetta la man , che guidò i segui 
Del ferro, e benedetti chi li tinse; 
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£ fu la tua ( contese A pelle ) a cui 
Se un occhio torto fabbricò natura , 

Retto però cortrulTe l’ intelletto. 

„ Quali cose tralascio, e quai ridico. 

Da dotta man su quelle carte incise? 

Carte non son già quelle , che avvivarti * 

„ Ma Dive dal ciel scese in terra, e Divi; 

„ Ch’ io veggio i moti , ed odo le favelle . 

O carte degne d’ efler chiuse in cedro , 

£ d’ oro, e d’ortro , e non di minio adorne, 
Piucchè già quelle di colui che 1* arte* 

Ed il rimedio c’ insegnò d‘ amore : 

Carte di chiaro nome, e d'alte idee 
Vivaci scaturigini , e di rtudj , 

Che ’1 gran figlio di Cento eterno fate: 
Nere tal volta si, ma che in quel nero 
11 ver fate più vero e rilucente , 

Segnando , qual carattere , o fìgillo , 

„ La macchia del pittor celebre tanto, 
lo così per trartullo, e per quell’ozio 

Fuggir, che a gli egri è sì penoso, e grave, 
Volgea tai carte, ed util facea ’l tempo, 
Come util vien la canape già infetta 
A qualch’opra, sebben non (ignorile. 
Quando 'I vigor di pria , ch* era smarrito , 
Alfin poi rivertimmi, ed io risorti, 

Grazie, Odoardo, a te, che eoo quell’arte, 
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ta qual sa torre a morte i corpi frali , 

Me drizzando con l* opra , e col configlio , 
( Del mio malor troncata la radice ) 

A più matura vita riserbafli . 

Perdona s’ io di te canto in un rozzo 
Stile, e in opra di ruftico argomento: ■ 
Divina è 1* arte, in cui maeltro sei, 

£ lingua piucchè umana a te convieofi , 
Non la mia , eh’ è mortale , e al fin s’ accolla : 
Però serbala pur : se vuoi , che ’l puoi -, 
Serbala, e in altro dii più sciolto ed alto , 
„ Una volta dirò, che un angiol, credo, 

,, Medico per me fatto, è sceso in terra. 

Ma ritornando a la smatrita via : 

A quella mercenaria opra d' espurgo , 

O di cappar la canape, è antico uso 
Di convocar donne operarie, e serve, 

Più sollecite affai , non che più attente 

Ne lo flar ivi ritte a la fatica 

Per tutto un di , tirando a se le vette, 

E componendo i fasci e le manate . 

Un certo amore è quello che le inclina , 
Che nasce là da la conocchia, a cui 
Pur deflinate fin dal nascimento . 

Perciò le vedi, che tornando a sera 
Al lor, quantunque misero abituro, 

Oltre ’l donar diurno, o fia per uso. 
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O per misuso , un fascio ancora , o due 
Portanti seco del lavor già fatto , 

£ *1 villan , che al suo limile s'accorda, 

( Soffralo in pace il suo padron, cui tolta 
E' per metà quella mercè ) noi vieta ; 

Anzi ’1 consente ; e quindi è poi , che tante 
Femminelle veggiam di piccini foco, 
Abbondar di garzuolo, e di filato, t 
Non che di llecchi, ed aver sempre al fianco 
La sua fedel conocchia col pennecchio , 

Tra per mercede, e tra per gherminella. 
Ma pria vedranlì 1* acque andar ritrose 
Da la foce a la fonte, e il sol fermarli 
Nel suo diurno, ed immutabil corso. 

Che mutarli a quell’ organo il regittro , 
Scelta così , così purgata tutta 

La canape già tronca, e in un legata 
A fascio a fascio, abbiali pronto allora 
Falcion tagliente , che su duro tronco , 

O su la panca, ove cnppafli i fasci, 

D’ un colpo sol le barbe ne recida , 

Come inutili tutte , e in un miscuglio 
Rimangon su quel campo, che le accoglie, 
Come pattume, a far cenere, o fime; 

E poi che tronche ficn codette vette, 

'femp* è di ricomporre il lavorìo > 

Per cominciar 1’ atteso frutto a trarne> 
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Quelle manate, che fin’ ora in pugno 
Strigner potevi, tempo è d' impinguarle , 
Sicché di trenta al più legate, e lìrette 
Se ne componga un ben polputo fascio , 
Con arte tal, che le manate corte 
S’ inventrin dentro, e fuor rimangan sole 
Le più eminenti , e facciali eguaglianza , 
La qual , perchè non li disciolga , ai capi 
Cinger forte convien di vinci , o rovi ,• 
Che vagliano a durar tenacemente 
Per tutto ’l tempo , che in maceratoio , 
Quai malfattori , rimarran sepolti . 

Se vorrai , fanne pur novella pira , - • 
Ma al piè Ita cinta da le tronche vette, 

O dal pattume derelitto , in modo 
Che, se pioggia dal del cade, non bagni, 
E non inzuppi d’ acqua , o pur di loto 
Il pedal , dove il tiglio è più robttfto . 

Jo non so dir qual 1’ allegrezza fia 
Allor degli opera), qual Ha la feda. 

In veder sì vicina al fin ridotta 
La tanto lunga travagliosa tela , 

Fuor di timor , che la flagelli ’l cielo , 

Che’l vento la sconvolga , o eh* altro danno, 
Di tanti che n’abbonda noftra terra, 

A lei, per noi pur gaftigar, succeda , 
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Tempo è allor di tripudio, e se al banchetto 
Siede il prode cultor con gli operaj , 

Se 1' crbolattca torta fi divide , 

E se fi cionca con al collo il fiasco , 

Ben è ragion. Anch'io verrò, eh’ è giufto 
Qualche soave al faticar riftauro. 

Or che più refta a dir? Ancor rimane 
Da desolar de’ canavacci ’I campo . 

Quello maschio virgulto ingigantito 
E’ dedicato al tepido Settembre , 

Quando già tiene il sol la Libra in maho. 
Allor taglialo pur , eh' è già maturo , 

E per lui giunta è ornai l’ora di morte. 
Che già con quel suo si bizzarro orgoglio , 
Per se non la credea si da vicino . 

Ma non lo scuoter, anzi serba illesa , 

Ogni sua vetta, ed ogni ramuscello, 
Troncandoli cosi , che decollato 
E senza capo il bullo ne rimanga. 

Quello , asciutto che fia , ben ponto in fàsci, 
E dopo macerati i primi arbulli , 

Ai dellin serbai del maceratoio . 

11 seme poi ne le sue frondi ancora, 

Pònto in mafia così , che già fi sgusci , 

E a forza di percofiè, un coreggiato 
Batta, e 'I ribatta si, che fuor ne sbalzi 
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Da la già secca lolla, ov* era chiuso,- 
A rinovar la sua progenie antica , 
Serbando! fino a 1’ opportuno 'tempo , . - 
Quando la Primavera ogni animale, 

Ogni pianta, ogni fior scalda, e innamora. 

Ma r diremo ptnlìer de' canavacci 

Non vo* che la merenda mi ghermisca .• 

Al desco adunque , al desco, anzi a I’ erbosa 
Mensa , eh’ è a piè d’ un olmo apparecchiata , 
Ciascun m’aspetti, eh’ efler io vo’ ’l primo. 
Con la mia fida Albatica per mano. 

Ma che non pub la fame ? in fin eh’ io detto 
De’ canavacci , e del lor uso , ognuno 
S’è affiso già, già le vivande ha in pezzi 
Divise da trinciante , e trangugiate . 

Dammi quel cacio qui , golosa Menica, 
Ch’io n’ afiaggi un tantin , ficchè m’ attizzi 
La sete nel palato , e polla dopo 
E una , e due, e tre ciottole ingozzarmi . 
Tanto balìa, e non più: o come punge 
La lingua I o sì eh’ avrà sapore il vino 1 
Colmami pur la tazza : versa , versa , 

E bagnami la man, che non è danno: 
Goda la cute ancor del mio rifìauro . 

In sanità vo’ ber del padre mio. 

Che ben sei merla il venerando vecchio . 
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Sa dunque : a te con quello vin che morde 
L’ ugola , e in un balen sdrucciola at core , 
A te salute , a 1" età tua concorde , 

Io priego , o sempre amato genitore . 

Tu m’ invitafti al suon de le tue corde , 
Ch’ io canticchiali! , ed io seguii ’l tenore i 
Ora fa, che ne gli anni anco t'inaiti, 

£ tardi col becchino a trovar liti . 
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Chi fu vioentor di queste cave lofe 
.Acuita cerco stagnante e non corrente ■ 

Jiartifialdi Zìi . VI T. 
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Del macerare la canape . Quali fieno i buoni 
macerato')’, modo di conofcere quando fia 
fufficientemente macerata : del cavarla da’ 
macerato j . 

XjUngi chi le narici ha dilicate, 

Lungi di qua : quello mio Canto è tutto 
Puzzo, e lordura flomacosa, e grave. 

Che non da tutti di leggier lì soffre. 

Ma qui, se tu noi sai, qui in quello lezzo , 
Di natura in natura trasmigrando , 
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Comincia la corteccia ad ciTer filo , 

Nè senza'- tjuefta asfaltide novella, 

Potra> ritrar da- tua fatica frutto: 

Qua convien navigar, qua trovi ’l porto. 

Aridi è firmi i‘ fasci tuoi riporti 
Dove più giovi a conservarli irteli , 

Ed anche in pira in mezzo del tuo campo , 
Pensa, o cultore., a provveder pej tempi* 
•D’ottimo, e di vicirr maceratojo , 

Da cui ( se ben confederar tu ’l voglia ) 
Tutto -l.tuo ben , . tutto' ’l tuo mal dipende . 
Tutti tlon ponno al Cimin monte predo , 
Colà dove Viterbo alza sue mura , . - 
Spianar un Iago : ivi natura aprillo , 

E non g : à l’ arte : ivi quel zolfo occulto , 
Che per le vene serpe de la terra 
Tanto riscalda lo (lagnante umore , 

Quanto vale in Leone il sol cocente, 

E tal mantienlo anche la fredda notte : 

Il che Febo non fa, da noi partendo. 

Tu , che ti ftai Iontan da quella cava , 
Perchè fu avversa a’ tuoi defir’ natura , 

Da T arte hai da cercar ciò che ti manca, 

E manca a quel tcrrcn che ti circonda . 
Cavar tu dei quella giovevol folTa 
Con le tue man’ , nè pel sudor fiancarti , 
Che a suo tempo q’ avrai mercè opportuna. 
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E ’i tuo sparso sudor benedirai , 

Poi che una volta quello pelaghetto i 1 
T’ aprirti, ne godrai tu Hello '1 frutto , 

E lo godranno i figli ed i nipoti , 

Pur che illeso, e usuai serbar tei sappi. 

Nè arena , od erba tei riempia , o ingombri : 
Chi fu inventor di quelle cave bolge 

Acqua cercò llagnante , e rton corrente , 
Perchè di sali e zolfi più abbondando , 
Giugne pretto a infrollar ciò che di crudo 
In se-ritien, purché fia forettiero, '1 
Nè di sue paludose acque abitante . 

E pur 1’ acqua corrente (e chi noi vede? ) 
Elìèndo viva , potria far gràn cose'. 
Potrialo 1 , è ver: e ogni ragione il mottra ; 
Ma ragione altresì non vuol che in etfa 
Canape a macerar nelfun s’ arriseli; . 

Troppo è ’l periglio d’improvvisa piena, 
Che, qual ladrone infidioso e pretto ,>«. 
Kapisca il tuo depolito , e là dove 
Giugner non polla tu col piè, ’l trasporti. 
Chi non s’ arrefteria ? non è securo, N 
.Nè fiume alcun, nè alcun torrente mai, 
Ch' acqua montana , o liquefatta neve l 
Improvvisa non giunga , e fdor de l’ uso, 
L’ intumidisca si , si ’1 corso accresca , 

Che gli argini e i ripari , e in collo prenda. 

Il Canapajo , G 
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E piante e mandre é le palificate, 

E i saffi (leffi , non che lieve cosa » 

Quant’ è l’ivi sepolto tuo tesoro, 

Leggier qual canna , e mobile a ogni vento , 
L’ arena poi , che de’ correnti fiumi 
’ Fu sempre indivifibile compagna» 

Roderia troppo la gentil corteccia 
De la giacente canape , e quantunque 
Il tiglio di candor tal fi veftirte. 

Che a 1’ argento , ed al latte onta faceflè , 
Pur saria lieve al peso , e molle e floscia , 
Nè il suo candor varria per darle pregio: 
Sicché ad acqua corrente ed arenosa 
Non volerti affidar : che se altro poi 
Non hai dove tuffar quella tua mede , 

Ed arrischiarti a forla ti Convegna: 

Altro far non potrai » che trovar via 
Di raffrenar con 1’ arte a Tacque vive 
Il naturai precipitoso corso : 

E far che fien, quanto più puoi, (lagnanti, 
O lente almeno , o non soffreghin tanto 
II sottopoflo macerabil tiglio . 

E se pur ciò non puoi , configlio muta , 

E trova un’altra fortà, e sì profonda, 

A qualche fiume quanto puoi vicina» 

Che beva l’ acque sue per cateratta , 

O per sorgiva almen, s’ altro non hai. 
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O qui sì, tienti pur con Scurezza, 

£ lascia che *1 vicin scalpor ne faccia, 

Che 1’ acqua e ’1 fito c tutto giovetatti . 
Vedi qui Cento, e la vicina pieve. 

Quanti abbia presso ’1 Ren maceratoj 
Tutti arsenali de la lor fortuna ? 

Il Ren, che col suo letto a le vicine 
Campagne, e terre (ahi troppo ancor) sovralta. 
Per quell’ interne sue vene sepolte 
L* acqua tramanda pura e bella , senza . 
Arena, e senza impeto alcun di corso, ' 
Sicché ferma a livel del vicin fiume , 

Dura (lagnante , e par nata a quell’uopo! 
Se non che suol talvolta, in fitta fiate. 
L'acqua mancar ne* fiumi anche più valli, 
Non che ne gli aitatati ruscelletti , 

Ond’ avvien eh’ a piè asciutti alcun fi varchi . 
La sorgente allor povera non puotc 
Dar quanto balli a macerare il tiglio ; 

E però vidi ho più d’una fiata 
Con le man’ ne* capei 1’ agricoltore 
Lagnarli, e non vedere a qual partito, 

In penuria sì misera appigliarli . 

Se al mio conliglio vorrai dare orecchio , 

A I* una de le due fa che fii pronto. 

Che del lìcuro ne trarrai -buon frutto * 

O aspetterai , che a luna settembrina 
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Argo discenda , e l’aria fi conturbi, 1 

Sicché *1 elei nebuloso ti prometta - 
Pioggie quante badar potranno a 1* uopo 
D' alzar il fiume , e accrescer la sorgente ; 
O pur del tuo maceratojo in mezzo 
Un picciol pozzo scaverai, per quanto i 
L’ altezza fi a de la datura umana , 

E vedrai , che da I’ imo immantinente 
S’ alzerà l’acqua , e t’ empierà la vasca * 
Con abbondanza , e quanto vuoi ne avrai 
Che sebben 1’ acqua rinovar non puoflì , 
Sebben non corre, e putrida diventa, " 

E s’ annerisce , e crafla ha la sodanza ■, 

Pur fi. può dire un diflòlvente eletto, 

( Che mendruo appella il chimico sudante) 
Queda a squagliar filaginosa melle . 

Tocca al bravo cultor da la corrotta 
Putredine purgarne i fasci , allora 
Che fuor li trae, per rilavarli , molto 
Le manate .battendo, e ribattendo , 

In quello defio putridume , in cui * 
Regna ancora virtù di far che giunga ' 

Al candor difiato l’ immaturo i 

Filo nascoso ne la verde scorza . 

E jn ver chiunque in tai maceratoj ' 
Può l’ uso aver di vera acqua sorgente { 
Vedrà ad un tratto di padoso tiglio. O 
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Fiorir quante manate ivi porranfi: 

E credi! pur , che a vanvera noi dico . 
Aperto un tal sepolcro , e di tant’ acqua 
t Ricolmo sì , che da se . Hello vaglia - 
De’ tuoi fasci a coprir tutta la ■ mole , 

Fa che di tratto in tratto, ivi piantate 
Nel lezzo fien varie, dirò , colonne , 

In linea retta, e in pari ordin dispone, 
Siccome ne le Halle ognor fi vede , 

, Ove tra legno e legno il cavai Halli . 

Tra queHe è il loco, ove ripor giù Hcfi , 
Come prigioni, i fasci tu dovrai, 

L’un preÌTo l’altro, e sovrapponi ancora, 
GiuHa ’I profondo fito , e giuHa l’ acqua , 

Che vaglia a ricoprir quanto riponi . 

Ma perchè fìtti flian i fasci e immoti. 

Nè (perchè legno son ) galleggi alcuno, 

D’ uop’è aggravarli d’ alcun peso, ond' abbia 
Modo ciascuno d’ ivi immobil Harfi s 
E intanto macerar le tue corteccie. 

Senza che vento le dibatta , o tragga 
Da un lato a l’altro, e fi sfilacci ’l tiglio . 

Or quello peso è ciò , da cui dipende 
Del tuo felice macerar gran parte. 

Dirò P uso miglior , pria eh’ altro dica , 

E gli occhj Helfi me ne fur maeHri . 

Quando di legno fien le tue colonne 

G } 

l 


/ 


Digitized by_Google 



IO! 


del Canapaio 


Fitte là giuso , fa che pur di legno 
Sien le catene ancora onde lì Aringa 
La canape nel suo career fetente: 

Più Aanghe avrai , che da l’un palo a 1’ altro 
Stese, e confitte da più d’ un caviglio, 
Calchino i fasci , e ne impediscan loro 
L’ alzarli , e ’1 galleggiare a fior de 1’ acque . 
Che faran mai quelli novelli ceppi , 

Che far noi polla altro frumento ancora ? 
Fan che l’acqua più pura in se rimagna, 
Sebben putrida , nera , e puzzolente , 

Ma non però miAa di loto , o arena : 

Il che affai giova a tener mondo il tiglio , 
, Che allora allora valli macerando . 

£ lo san dire i mercadanti al solo 
Vederla sì pulita, e sì purgata: 

Quella al ficuro è macerata a Aanghe : 
Quella è candida sì, che non ha prezzo. 
Ed o felici quei , cui non è grave 
Tal peso , e doppio il frutto a tempo n’anno. 
Bologna , tu sei tal: tu a gli edifizj 
Nobili sempre , e maeltoli penli. 

Nè sai far cosa, che in onor ben grande. 
Ed in utile ancor non ti ridondi . 

Che se le Aanghe alcun non prezza , ha forse 
I vivi salii pronti , onde acciaccarne 

, 1 fasci , e giù tenerli in acqua fìtti . 
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Ma non ponno produr tutte le terre 
Tutte le cose d’ un’egual misura: 

Tutti non an 1’ erta vicina, e tutti 
Preflo non danno ad un pietroso fiume , 
Che saffi giù per la corrente meni . 

E chi tal sorte ebbe dal cielo in dono» 
Ben può dirli felice: egli ne aduna 
Tal mafia al labbro del maceratoio , 

Che pronti gli ha qualor tuffa ne l’ acque 
La canape ancor cruda , e di macigni 
Coprendola , a dar giù codrigne i fasci 
Quanto bada coperti, e al tutto immerfi . 
Ma non agcvol cosa è collocarli 
Que* saffi in tal giudo equilibrio fermo. 
Che giù per sorte alcun non ne trabocchi , 
E rimanga così scoperto e nudo 
Il fascio a l'aria espodo, e al sol cocente. 
Sicché la scorza im macerata induri. ' 

Però V adatta al comun uso nodro. 

Che veggio universal fattoli in oggi . 

Terra non manca ovunque tu t’ aggiri , 

E terra adopra: cavane mattoni 
Crudi, quai gli usa il pladico scultore. 

Ma che fien duri, e sovrapponli ai fasci 
Già fermi , e fitti a forza di cavigli 
Piantati giù nel fondo de la fofia. 

Queda meglio s’adatta ove fi pone, 
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E fermo tien ciò ,. cui sovrafta e. preme. 
E' ver, che 1’ acqua ammorbidendo torto 

II matton crudo fin dentro ’1 midollo . 
Non che ne la corteccia efteriore. 
Tramanderà ne’ sottoporti fasci < v.O 
( Atti a reftar d’ ogni colore impre/IÌ ) ' 

Un nericcio colore , un viscidume 
Livido, per cui poi rimarrà tinta i 

La canape, o di fuor macchiata almeno, 

E predo ’1 comprator perderà ’J pregio : 

Tu dì 'I ver: ma non tutto hai detto ancora , 
Perchè forse ti rode internamente 
La rimembranza , che sei uom dappoco. 
Dov’ è ’l valor de le tue braccia ? dove 
X.’ infaticabil fianco, che in tant’ altri 
Lavori adoprar sai con tanta lena , > ■ 

Quando per te, piucchè pel tuo padrone. 
Qualche , benché faticosa opra , imprendi ? 
Io potrei, ma non vo’, per tua vergogna. 
Qui fuor di tempo, discoprir gli altari 
Se quando il tiglio, macero vedrai , . n 

Da quella terra , che più prefto bolle, i 
Scaricherai con amorosa cura , . 

Dai cretofi mattoni i molli fasci , > - 

E butteraili a riva, o fuor di mano; 
Rimarrà poco il fango giù deporto 
Nel midollo de’ fasci , t 's forza poi 
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De l’acqua fteffa , e de lo sciacquamento 
E de lo scuoter con la man gagliarda , 
Quel viscidume, e la tintura infieme 
Spariranno in gran parte, e ne vedrai 
Sorger il fascio candido , e pulito : . 

Ma diligenza usar convien non poca, 

E la fretta lasciare a chi s’ abbrucia. 
Sappi, che sebben anco lividotta, 

Sebben fosca la canape rimagna. 

Ella è però si forte, e di tal peso. 

Che non la cede a quella , che d* argento 
Raffembra, e macerò l’ acqua-più pura. 
Fin qui ’l maceratojo io t’ ho dipinto, 

E I' acqua , e gli altri riecelTarj arnefi , 
Ma non ancor de l’arte, che usar dei 
Nel riporre i tuoi fasci, e nel cavarli , 
Quanto convien per tua dottrina , ho detto 
Or senti, e fa, ch'ogni artifizio apprenda 
Il carro, ed i giovenchi a quella buca, 
De la tua merce i portator’ saranno . 
Giunti che fieno su 1’ erbosa riva , 

Ti ferma, e i tuoi garzoni a scaricarne 
Il peso metti, e a preparar l’imbarco. 
Uno, e due, al più, di sola camiciaccia 
Coperti, giù scendendo, deliramente. 

Del guado il fondo tenteran col piede , 

E giù premendo fino a l’ imo letto , 
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L’ altezza tutta ne scandaglieranno. 

Italia che dal bellico in giù rimagna 
Sepolto 1’ uom , e di li in su li veggia. 

I fasci allora porgeranlì a lui ; 

Ed elfo deporraili a la diftesa 

L’ un predo 1’ altro sotto 1’ acqua sempre : 
Se tra le ftanghe Sa la sua prigione. 
Lasciali, che abbaftanza an Scurezza, 

Sol che legno fimil lor sovrapponghi , 

Che di quello tal career* è il più fermo , 

II più Scuro ermetico suggello: 

Ma se libero è *1 guado, e tu comincia 
I fasci a por da un angol de la fotta ; 

E Segui Su che Sen scarchi i tuoi carri. 
Sempre vicin 1* un 1* altro seppellendo . 

Poi pianta ai ttanchi lor pertiche e legni , 
Che incrocicchiati, e ben di vinco ftretti , 
Per lo disopra in quel patibol leghino 
Tutta la merce tua, Sn che Sa frolla; 

E se temi che possa a galla alzarS, 

E tu P aggrava con mattoni , o salii , 

Come poc' anzi dal mio canto udifli. 

Tolto da la tua villa il tuo tesoro. 

Sepolto in quella putrida palude 
Non S tolga perù di tua memoria. 

Figo in tua mente ti rimanga il giorno 
Che ’1 deponefli , e sebbeo tu ti scotti r 
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Manda spedo il penderò a quella cava; 

O se puoi, vanne tu ; tu dedo vanne, 

E quella legge, eh’ io t’ impongo, adempi . 
Se per vento , o per pioggia , o per burrasca , 
(Che spedo avvenir suole) il tempo eftivo 
Frenerà ’i suo calor, dcchè rinfreschi 
L’ aria , e prenda d* autun faccia la fiate ; 
L’acqua allor di tua folfa, aneli’ eda fredda, 
Non avrà più quella virtù sì attiva , 

Nè tanto acume in se (leda, che vaglia 
Sì predo a separar dai cannerelli 
La canape, e a infrollirne il fil tenace; 
Però non ti curar d’ edrarre i fasci , 

Se di legno den carchi , e non di loto , 
Fin dopo almen la settima giornata, 

Nè de l’ottava ancor ti pentirai. 

Ma se rugge pel ciel la damma ediva, 

E l’aria bolle, non che indem la terra, 

E l’acqua, e tutto è pien d’ardente foco; 
Allor ciò che non fa ’l settimo giorno 
Freddo , fallo il calor con cinque , o sei , 
Perchè ’l bollor de 1’ acque penetrando 
Le fibre scioglie, e la corteccia fiacca, . 

( Siccome foco , che se carne tocca , 

Gonfia todo la pelle, e la separa.) 

Quindi se di tua sorte eder vuoi certo , 

E saper 1’ opportuna ora , e ’l minuto ■ 
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Di trar fuor del sepolcro i fasci tuoi 
Maturi già , quanto ballar ti puote ; 

Al scilo dì tranne da 1’ acqua fuori 
Alquante verghe, c tenta se con 1’ ugne 
T’avvien carpirne di leggier la scorza 
Già fatta bianca , o di colore almeno 
Non più verdadro ficcom’ era in pria . 

Se puoi ciò far senza fatica, il tempo. 

Dì pur , eh’ è giunto di trar fuor quant’ hai 
Colà dentro sepolto, ed è maturo. 

Nè già t' arreda , alcun tiglio veggendo 
Verde , o di quel color , che prima avea : 
Quedo anzi è pregio , è credito , è fortuna , 
Perchè non debbe dal maceratojo 
La canape già cuocerli ; le bada 
Un bollimento sol dolce e discreto, 

Onde piuttodo ti ralfembri cruda , 

Che floscia: tempo d' infrollarla è sempre, 
E ’1 lavorio poi tenera la rende. 

Nè voler perciò batterla soverchio 
Ne l'acqua, flagellandola odinato, 

Affinché '1 verde spogli, ond’ è vedita, 

E dal suo cannevello li didacchi : 

Così facendo tu la snerverai , 

E filaccia , e non più , vedraine uscire . 
Quel padre , che^ vuol far mutar coflume 
A l’ jnsolentc figlio, se lo batte 
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Speflo , più ne! mal far l’ inaspra, e indura 
Che se aspetta di porlo al lavorìo, 

£ a le fatiche ,• ove in sudor fi ftrugga , 

( Sien militari , o fien d’induftria , o d’ arte 
Molle da se diviene, e ailor fi piega. 

Se cosi vedi l’oftinata scorza 
D’ alcuna verga , quel color verdaftro , 
Ch’ebbe nascendo, non voler deperre. 
Traila pur fuor de la fetente cava , 

Che poi pattando, e ripafl'ando spetto 
, Per le man’ de la ruftica famiglia, 

In varie guise, e in vario lavorìo, 

Il .color prenderà de T altre ancora » • * 

E come 1* altre sue prime compagne - ' 
Rimarrà in un di peso, e di candore* 
Che se ’l candor non fi confà a la neve , 
Non ti doler: 1’ eccetto sempre nuoce: 

E così la soverchia candidezza 
Poca forza dimoftra in quefta merce , ; 
Perchè infrollata, e macerata è troppo, 
E troppo è preda a far ciò che dovria 
Far solo allor quand’ò ridotta in tela-.' 

Ma tu dirai: sarà dunque opra sempre 
De l’ugne, dipellare il cannevello 1 
Da la matura , e già corrotta scorza ? ! > 
No,i eh! io quefta da te lunga, e nojosa 
Fatica- impraticabile non chieggio . 
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Troppo saria: nè solo allor diretti 
Cosa grave il portar l’acqua nel cribro, 

O il numerar de 1’ ocean le (lille : 

Ha T arte sua quell’ opra , e benché codi 
Qualche fatica , ha il suo piacere ancora . 

Se noi sai , giunto il dì tanto aspettato , 

Che corrotta abbattali za tu conosca 
La canape , il pender volgi a cavarla 
Fuor di quel così putrido sepolcro.. 

Fra gli operarj tuoi scegli i più forti , 

E i più agili inficiti di braccia e fianco , 
Che mal coperti, -e ne la guisa (lefTa 
Già detta allora , che da pria r’ entraro , 
Scendan nel lago: il rimanente dia 
Su la sponda a far ciò eh’ ora saprai . 

Chi giù s’ immerge cauto fia , che i piedi , 
E le gambe , e le coscie ( pel terreno 
Limaccioso, che preme) non conficchi 
Tanto , che inutil poi riesca a l* opra , 

Nè senta le punture affai molefte 
Di quel cornuto insetto, che nel fondo 
De Tacque morte, e de’ maceratoi, 

Sol per supplizio de le gambe, alberga. 
Però uno scanno , od un treppiè di legno 
Giù mandi pria , su cui posar le piante , 
Sicché per fino a mezza coscia redi 
Ne T acqua sozza, e nulla più, sepolto. 
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Se vuole a l’ opra agii trovarli poi , 

Piantili in modo tal , che guardi il labbro 
De la folla: e a la delira, e a la finidra 
Abbia i fasci ancor fitti , e pofia comoda- 
mente sfasciarli, e fuora trarli a un tratte. 
Fatto securo del suo fermo piede. 

Volgali a qual più vuol de le due parti, 

£ tolga ai fasci il peso, che sovrada, 

O di ilanghe, o di salii , o pur di loto , 
Tutto buttando a la vicina riva ; 

Che senza quello cominciar non puote 
L’ opra , per cui là giù quali è sepolto . 
Poscia a troncare o i vinci , o i rovi liegua 
Onde legati son dai capi i fasci , . ; 

F. vedrà a un tratto , per tal scioglimento , 
Quelle manate tumide allargarli , 

Anzi con lento moto aliarli a galla , . 

Siccome pesce , che a fior d* acqua nuoti . 
La prima prenderà » che a la man vegna , 
E cosi 1' altre, che da se già sono 
Sciolte da quel legame, onde fur cinte. 
Aiferrata la -prima, ei se la prenda 
Dinanzi tutta al ventre in acqua (lesa; 

Poi con le mani le (Iroppicci forte 
Tutto ’l pedai ne l'acqua, e ne didacchi 
Le cannevelle , ed apra la manata 
Con dolce violenza, e al pel de l’acqua. 
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Indi con le due mani in giù pendenti, 

£ con le braccia per di fuori arcate , 

Sicché i gomiti ftien come arcuati 

Per Io di fuor, chini se ftcflb , e afferri , 

. Ed alzi la manata con le palme , 

E fin coi polli , sempre a la rovescia 
Quella rotando verso '1 proprio ventre , 

E ne l’ acqua scotendola a man larga 
Tre volte, e nulla più, ficchè penetri, 

E ’l loto lavi , e ’l sucidume, e tutto 
Ciò,, efie di ftrano fi sarà frappofto: 

E se non più, qui non v* è alcun miftero , 
Ma così vuol la sperienza antica, 

Per conservar dd tiglio l’orditura 
-Ne l’ efier suo ben difìricara e sciolta , • 
Che una rete non formi, avviluppando 
Tutte le fila infieme , onde più ftoppa 
Se ne. ricavi poi, che buona merce. 

Che se macero ben non sembra il tiglio. 
Scuotilo cinque, o sei , e più fiate, 

Che a la fin cederà , voglia , o non voglia . 

Così tal volta , se T ingegno umano 

Tarda a> produr ciò che ’l comun defio, 

O la speranza avidamente aspetta , 

Non: è giù, che non voglia ; è che non puote, 
Perche* non anco ben maturo è ’1 frutto. 
Pur l’ arte può dove mancò natura . ‘ r ‘ 
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Vorrefti tu, che ai primi di sapefle 
Un pargoletto articolar parola ? 

Vorrcfti tu, che donna, benché illuftre, 

Ma di natura a le scienze inetta , 

Speculando, a saper cose giugnefle. 

Tutte sovra natura eccelse e nuove, 

£ a favellar in libero idioma 

Ciò eh’ altri adulto a compitar fatica ? 

Fa, che s’avvezzi l’uno, c l’altro sotto 

Frequente magiftral voce, che tuoni, >■ • 

Nè cedi mai , fin che la speda goccia , 

Battendo, e ribattendo, ogni momento. 

Quel macigno ne infranga , che gli tura 
A la pineal gianduia la via. 

Se con 1’ uso avvien ciò : felice , o quanto. 

Quanto beato fìa quell’ intelletto , " 

Che intempeflivamente giugneravvi ! 

Maraviglia sarà del secol suo , 

Come lo fu quell’ abruzzese Silvio , 

Che poi vcftì ’l più bel di tutti i manti . 

Coftui, pria ancor che biondeggiade in lui 
Il primo pelo del secondo luftro , 

Con sì veloce , anticipato corso , 

Volò fin di Parnaso in su le cime, 

£ i portici d’ Atene , e il Peripato 
Scorse, col piè non già, ma con la mente. 

Che ne (lupi l’Eridano, ed il Tebro , 

Il Canapaio . H 
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E come moftro il dichiarar’ vivente . • 

E tal veggiam ne Y età nofttà ancora 
Fiorir Laura la saggia, che d’invidia 
E' argomento ai di noftri , ad ogni sedo * 
F. a quello più , che di talento adorilo t . 
Non sà far cose di memoria degne i 
E pur cofléì, di cui risuona il nome/ 
Non per Eologda sola, ma per tutta 
Italia ancori, ed oltre i monti, e i mari 
Vinta la debolezza de 1* etade , 

E la nattita eh’ a tutt’ altro inclina, 

Tanto vegliò , tanto sudò , e ftiè ferma 
Sotto la voce di rtiaeftra lingua, 

E su le carte di miflerj piene , 

Ch’ è ad aver giunta ne l*età più fresca 
Colma la mente di filosofia , 

E di laurea corona adorno 'I trine. 

Sicché oraeoi raflembri, e non più donna 
Tale in coftoro , ad onta di natura t 
Maturoflì l’ ingegno » e al fin cedette 
Al lungo martellar di sapienza, 

Siccome il tiglio non maturo ancora , 

A le frequenti , ed incelanti scoile , 

Ne l’acqua pregna di Si acuti sali, 

E di zolfi sì blandi, e si oleofi. 

Lascia le canne-, e fi converte in filo . 



Conn/ictcrat ffttesl' opra j/rtptifojq • 

.Far chi’ sta proti fa il portico/, cdé suole 
-Esser a/rto a//e Ji/atlc / e frxa è /offa . j 

/Baruffatili Zib. far. ) 
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"Della fcavt\\amento della Canapi ; del 
gramolarla: ufo de ’ cànava\\t . 

Tu , che semisepolto in quelle bolge 
Scotendo vai lo canapin cadavere , 

Sicchò 1' arido scheletro , di cenci 
Lacero penda , e quali nudo appaja ; 

Non paventar se il puzzo allor più s' alza , 
Pel frequente che (ai dibattimento»: 

E le narici ti percote e infetta. 

Lascia che l’ipocondricó sofifta , . 

H i 
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Ch’ ogni pieciol mutar d’ aria , o di sole 
Teme , piucchè ’l fiatar d’ un bafilisco , 
Gridi, e fugga da te, come da pelle , - 
E fiegui pur ne l’opra tua collante. 

Col far , che s’ accartoccino i pedali 
jy ^gni manata , còme a tortiglioni; 
Cfhe{'lo ItefTo faranno, per natura 
Di ìor continovanza, anco le vette . 

Poi butta' ogni manata su la riva. 

Dove, ftando i garzoni,’ coglierà nle, . 

E ad ogni tanto porteranle in mezzo 
A la verde, vicina, ampia pianura, 

Dove diritte in piè, tutte llaranlì 
Con a terra ’l pedale alquanto aperto, 

E pire militari in guisa appunto 
Di padiglioni, o tende, ne faranno. 

Noi tei diss’ io , eh’ è una milizia vera 
L’arte di far la canape a la villa? 

Ma qui neppure ha fine il suo ritratto . 

Una battaglia ruinosa ancora 
Refla per darle 1’ ultima giornata . 

L’aria cocente, e ’l sol de la* llsgione. 

Se per tre giorni luminoso dura, 

Farà che bianca, e che rimanga asciutta 
La scorza, il cannatilo , il piè, la vetta; 
Sicché tu nuovamente rilegando 
Di vinci i fasci li rimetta in carro. 
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Ed a le case tue li riconduca , 

Ovunque più ti giova riponendoli , 

Fin che ’l tempo rivcgna , che col legno 
Tu lor ripurghi i veftimenti e 1’ offa . 

La fretta più non ti tormenti , o ’l dubbio 
De rincollante, o qual lì (ìa Ragione . 

Ciò che ti retta far, non ha nè giorno. 
Nè prefìtta ora ; quando puoi, farailo , 

E quando tal numer di man’ fìa teco , 

Che batti a l’uopo,* se fanciulle avrai, 

O se spose gagliarde, i giovinetti 
Robutti , credil pur , non mancheranno , 
Che al flaget de la canape ad ogni ora 
Invitin la tua mano : è quel lavoro 
Scuola d’ amore , se noi sai , per erti j 
E in quello vario tuono di battute , 

Del loro amor la mulica s’ accorda . 

Colui , che ptimo di Bertoldo scritte, 

( Bertoldo fatto di Poema degno ) 

Cantò ancor de la canape una farsa 
Nel bolognese favellar, si pregno 
Di arguti senlì, e saporiti motti, 

E in effa tutti colorì i cottumi 

De gli opera) , che a quello frangimento 

De la macera canape dan mano. 

Di là trass' io , non men che da una longa 
Pratica ,, quanto ( Albatica gentile .)! c. j 

H } 
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Sarò per dirti in quelli verfi mici , 

Sicché badi a far dotti i tuoi villani , 

Allora quando a villeggiar ten vai , 

E tu lo scritto mio con la lor opra 
Ne 1’ atto del travaglio confrontando , 

Ne ammendi, o approvi '1 lavorio che fanno. 

Il loco del flagel, di cui qui canto. 

Che fiali a cielo aperto cercar dei , 

Ed ampio quanto ti bisogna a 1’ uopo , 

Sì perchè gente molta è , che s’ adopra , 

Sì perchè ’l maneggiar de le mazzuole 
Vuol libertà di colpo, e sì a la fine , * 
Perchè l’aria più giuochi, e spiri intorno 
La polve a diflipar, ch’indi ne nasce. 

E poi, se com’è l’uso, tu incominci 
A piena luna , con quel suo chiarore 
Ti polla ella tal dar luce, che badi 
Tante cose a veder , quante convienfi . 

Vero è, che se d’ Autunno, allor che '1 giorno 
A la vindemmia ogni villano invita , 
Comincerai quest’opra ftrepitosa; 

Forse le pioggie allor,' non così rare. 
Turberanno l’ impresa : allor tu puoi 
Far, che fia pronto il perticai, che suole 
Eller atrio a le Halle, e teza è detto. 

Ma che di carro, e di qualunque arnese 
Libero fia , pel già vicin lavoro , ; 
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E la canape in'fieme , e gli operaj 
Tutti là trasportar sotto al coperto. 

L’ opra è però spedita più allor quando 
Sciali in aperto , e senz’ anguilla alcuna . 
Tu reggitor, fa che (ia pronto in mezzo 
Un panconcello dai tre piè., ma largo 
Da un lato , e lungo lia fino a l' diremo 
Sempre più anguflo, e ad un sol piè ridotto. 
Al lato largo chiama una gagliarda , 

F. allegra inlieni donna , o fanciulla, e quella 
Sieda a schimbescio su la sponda, e faccia 
Che in modo Aia d' aver. tutto ’l prospetto. 
Dal mezzo bullo in supporto al diritto 
De la panca , su cui 1’ opra .comincia . 

Allor vedrai far i garzoni a gara 
D* efler gli eletti, e gongolar per giubilo, 
Per cagion di colei, per cui fors’ anno 
Qualche d' amor viva scintilla in petto. 

O' sì che. T opra avvalorata allora 
N'andrà volando al defiato fine.. 

Come là dove la fucina Etnea , • ; 

Polle di foco , e su la dura incude 
Nudi: le braccia , ed in cojetto solo, 
Sterope e .Pronte i colpi risonanti 
In bella gara ripetendo vanno ; 

Così i due prodi garzoncelli alzando 
O la mazzuola , ,p '1 mattarei clic fia, 

H 4 
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Stanno i lor colpi a scaricare intenti 
Su la manata prima, che lor porge 
La donna accorta al panconcello in riva. 
Tanto fuora sporgendola a diritto. 

Quanto l’ aride canne a trinciar bada . 
Prima il pedal lìa quello che lì porga , 

Su cui più colpì scaricar dovrai , 

Perchè più grolTe son le canne, eqdure : 
Poi bel bello , e fors’ anche ad ogni colpo. 
Fin tanto che poipura è la manata. 

Vada la donna fuor porgendo il fascio > 
Poco più , poco men ,■ quanto lìa un palmo , 
E rivoltando!, come la mia Ippolita 
Solca già far ne Io schidon l’arrodo. • ; 
Tempereranno ì colpi giù a vicenda, ‘ 

E gli abbattuti (lecchi in giù cadranno, 

E ’I tiglio inlieme piegherà fin 1 tanto. 

Che la codetta le rimanga in mano . 

La donna , allor che il fascio al fin s’ accoda. 
Volga *1 capo al fadello , e fuor ne spinga 
La coda sì, che ih due colpi leggieri 'j 
Redi disciolta la minuta canna, 

Che giù desa precipita in un punto , 

E con le man' se dtopicciar la vuole, • 
Sarà de 1' arte Cortefia, e finestra.- 
Perchè '1 pedal più di leggier lì franga. 

Aprali da la pronta femminella, ui r 
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Che vedrafli così cedere al primo 
Colpo , nè occorreranno altre percoffe . ' 

La virtù, allor eh’ è unita , è più gagliarda. 
Ma fievol re (la quando lì separa . 

Sia la vicenda de’ flagellatori 

Con arte fatta , nè col duro colpo 
De l’impugnata, ben tornita, e liscia, 

£ sorbigna maciulla il pancon tocchi, .. 
Che gran dolor n’ avria la mano ; e ’I polso. 
Colei , eh’ è ’l mobil primo del lavoro 
E schiava Ila dannata a quel flagello. 

Ben cauta la manata. in grembo tegna 
Ne l" atto , che ftrignendola nel pugno , 

La sporge fuori a la tempera dura. 

Onde alcun troppo violento colpo, 

( Colpo d’ innamorato giovinafiro 
In cui amor forza a. natura aggiugne ) 

Non gliela (frappi d’improvviso, e mandi 
11 tiglio , ed il manipolo in soqquadro , 
Nè più modo vi (ia di diliscarlo . 

Attenta ancora dia (se può) al lavoro. 

Nè gli occhj di leggier pianti nel viso 
A l’uno , o a l’altro percuflòr : può quello 
Far sì , che troppo inavvedutamenté. ! 

Le mani avanzile non più ’l colpo cada 
Su la manata no , ma su le mani, , 1 
£ vergogna ne senta, e n’abbia offesa 

Il Canapa jo . H % 
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Da la percofla a precipizio data 
Da eh’ indiscreto fa fin da la calla , 

Nò politi a l’ opra più servir quel giornó ; 
Anzi, se in alcun d* eflì va occhieggiando , 
O compartendo pur quàlche sogghigno ; 

A quel che più fa seco a la civetta » 

Può dettar gelofia nel suo rivale, 

£ può con gelofia dettar lo sdegno ; 

E di tai caccabaldole in sequela-, 

L’ordin de le battute alterar molto, > 

( Che tre m or nasce in chi d’ira s’accende) 
E quindi, per aflaito di furore, 

Può nascer danno d’ altro die di ciarle . 

L’ arme è già pronta , nè convien cercarla , 
Perchè già d' ambo è la mazzuola in pugnò ; 
Fumati gli altari, e vicino è '1 nimico. 

Un forte colpo , colorito a fallo , 

Può '1 rivale fiaccar tra capo e collo t 
(Che in tal lavoro non saria già ’l primo) 
E scomponendo il lavorier già preso, 

In guerra sanguinosa convertirlo , 

E far rider il fisco, e ’l criminale. 
Piuttotto a canticchiare ognun s’ appigli i 
La donna canti ’l caso d’Atteone, 

Che per troppo veder , mise le corna : 

E i garzon’ , quel di Piramo , e di Tisbe, 
Che per soverchio amore ambo morirò , 
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O ciò che improvvisar puoté in quel caldo" 
La fantaftica mente innamorata : 

Che non sarian già quedi i villan’ primi 
Ne l' improvvisatrice arte maedri . . • 

Sallo i’ Etruria , ove le villanelle 
De la grazia reai son fatte adorne, ». '■ 
Perchè (se d’improvviso anche sfidate) 
Cantano al par de le Pierie suore : 

Che ’l poetico foco al pari infiamma 
La mente a chi s’ abbevera a la fonte -, 

£ di rudico cibo fi nutrica , 

Che a chi Montepulciano infiasca , e ingozza , 
E di rare vivande empie Timbudo. 

Rotte così le code a le manate -, 

Di .tratto in tratto porgeranfi ad altro 
Garzon , che a dedra di chi (lede ai colpi , 
Stia ritto, e pronto a prenderle di botto . 
Cedui , poiché la prima ha già afferrata, 

( E cosi l’ altre, che verran dappoi,) 

Vedrà che tutto in fila s’ è converso 
Ciò eh’ era pria tronco legnoso e duro , 

E dovrà forte scuoterlo a due braccia , 

E ben più volte alzando , e ri badandolo , 

E allargando la rete del suo tiglio, • 
Farà con quedo ventilar , che giuso 
Piombin le scheggio fatte , ed ogni ftecco , 
E redi quanto puote il tiglio mondo . : 
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Nè speri già di ratto Spurgarlo; 

Altro a ciò fi richiede » altro procedo , 

E nuovo esame di tormenti a forza. 

Dopo a T ingrodo le manate scoile , 

Di quante n’ ha ( torcendole in obbliquo ) 
Un fadellotto , c se può dirli, un gruppo 
Attortigliato, senza nodo, formi; 

E tutte tutte in cumul le riponga. 

Per man d’ altro garzone aufiliario , 

% Che mancar qui non dee per buon governo . 

Finché quello fiagel dura in vigore , 

Truppa diversa di garzoni , e donne 
Staffi in disparte, ma ne l’aja ftefia. 

Tutta ad altr’ opra intenta, e in gozzoviglia* 
Per quanto porta un intermezzo solo , 

Tra ’l faticare, e ’i «dorarli alquanto. 

Que' fanelli , cui già rotte fur T offa , 

E attortigliene in cumulo fur medi. 

Padano ad altra man , per nuovo ancora 
Soffrir martirio , e meglio raffinarli.. 

Vedrai due nuovi panconcelli in piedi. 
Dispolli si, che Tun dia loco a l’altro. 

Nè al varia lavorar odino punto: 

Quedi gli eculei son , dove ciascuna 
Manata ha da soffrir nuovo tormento . 
Grametto uno s’appella, o fia maciulla. 

Su quattro piè fermo cosi, che sembra 
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li cavallo, che tien scuola di salto. 

Sul dorso apre un canale , ed una folla 
Profonda sì, che non ha fondo alcuno; 

E in etta ( come ’l bue ne le narici ) 

La lingua ognor chinando va bisulca 

Lungo ’l canal , ed or a alza , or s’ abbatta , * 

A piacer di chi tienla in pugno ftretta 
Pel manico, che là pretto la fine 
Si sporge in fuori , sempre al perno fitta . 

Gramola è l’altra, ed è limile affatto 
Nt’ piedi , ma nel dorso apre due fotte 
Eguali a quelle del grametto, e in tutto 
Parallele cosi , che ben diretti, 

Nacquero tutte ad un medesmo parto . 

In quelle fotte anche due lingue vanno 
Calando giù ne l’atto del lavoro, 

Mosse da quella man , che le governa 

Siccome fa la superior mascella 

Del coccodril, eh’ unica al mondo s’alza. 

Finché in alto sottienfi la mascella , 

Non più bisulca, ma trisulcs fatta. 

Da la finittra mano ; un de’ già detti '» 

Fatteli! sciolto, e non più attortigliato 

Con 1’ altra man fi sottoponga tte90 

Pria sul grametto per obliquo , e rotto 

La forzosa mandibula lo prema t , \ 

Lo calchi , c petti , e piucchè la manata 
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Fugge, rifugge, e torna a sofFrcgarfi ; 

Più l’addenti, sebben denti non have , 
(Cb‘ anzi Taverne le saria dannoso) 

In virtù di quel vario (tiramento , 

Di quel peftare , e riscoscender spedo. 

Tra que’ due legni ambo tormentatori, 

S’ andranno e Uccelli e scheggie sminuzzando. 
Cosi ’l vecchio , sebben perduti ha i denti, 
Put con T oflce gengive manicando. 

Tanto fa, che sminuzza anche le crede. 
Nel cosi far vedrai tra legno e, legno ' 
Cader pioggia di (lecchi : allor la forza 
Rinvigorisci pur de le. tue braccia » 

Nè celiar dal flagcl cosi per poco : 

Ma ti ricorda , che quell’ è la prima , 
Addentatura , nè son bene ancora 
Tutte le scheggie conquassate c dome . 

Ha da finir quello fioccar di neve . 

Un sol non vidi mai pettine usarli 
Per lisciar chioma rabbuiata e incolta . 
Tempo è di scuoter ciò che pettinarti : 

Già T operaria a te vicina aspetta 
Il fascio primo.-i che a T ingrosso è infranto : 
Recalel dunque: eda non tanto fianca. 
Come tu, de le braccia, ben potrallo. . 
Riventilarlo , ed una pioggia speda, 

Anzi un diluvio , far cader di rtccchi; 
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Dallelo, e prendi tu nuovo faftello , 

Dà sottometter del grametto al morso . 
Siegui trattanto , e non ti perder molto . 
O forosetta , a guardar d* occhio bieco 
Il villanel tuo caro , perchè porta 
Fitto nel cappelluccio un amaranto , r 
E tu Io credi un don de la rivale. 

Anche tu ne P occhici del gonnellino 
Forti una rosa , ed ei non se ne duole , 

E pur non è don di sua mano al certo; 
Sai tu di donde vegna ? ed io pur sollo . 
Siegui a calcar col tuo granfile, e intanto 
La tua vicina, scolfa una manata, 

A chi ftafli a la gramola la porga 
Per ripulirla a P ultima finezza. 

Quelle due lingue , quelle due mascelle 
Faran ben altro, che quel tuo grametto . 
Chi ha più lingue in bocca, è un uomche vale 
A dar con tutti a tavola rotonda: 

Ma chi ha più mascelle , non l’invidia 
A tavola , al tinello , ed in cucina . > 

Sicché la grama, a P-ultimo, è valente 
A far ciò, che finor tu non facefti . 

Vedi quel suo calcar, come conficca' 

E (tritola ’l fàftello , e seco quanti . j 
V’ ha (lecchi groflì ,- tutti li sminuzza , ' 

E poco men, che li riduce in poltey- 
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E in quattro, o sei lisciate esce di lizza, 
Ed il tiglio Fa lucido, e ’l raffina? 

Così fa chi i capei tiene in cultura : 

( Cosa in oggi comune a gli uomirt’ anco : ) 
Un pettioel finiffitno, e minuto 
Fa ciò che far non puote il grolfolano , 
E pur , redi ove 1* attentato arriva ! 

E le lendini (lana, ed i pidocchj : 

Qui non ha fine lo scorticatojo . 

Pattato in altra mano il lisciò tiglio , 

E scotto nuovamente , ecco sottentfa 
Un’ altr’ arme a grattargli la cotenna , 

Ed a dargli così I* ultima purga . 

Tienla la man villana , e rialzandola , 

Ecco impugna un coltello, anzi un pugnale 
Di legno ai,- ma largo, e liscio, e d’ambe 
Le cotte sì sortii , che sembra Spada , 

E quindi con ragion spatola è detta. 

Con quella il fascio tutto, che da pria 
Sparnicciato n’ uscì fuor de la grama, 

E lì frega, e fi (tende, e purga ancora 
Da qualche avanzo de’ minuti (lecchi; 

E tal luttro ne nasce, che di prezzo, 

E di credito , ovunque ella fi mottri , 

S’ accresce la tua canape altrettanto , 

Ch’ io (lo per dir, ritornerebbe al mondo. 
Per -lavorarla, Berta, se filafle. 
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Ma, se noi sai, convien , che cauto adopri 
Quefto eftremo rimedio a tempo e a loco : 
Se il tiglio è forte, e reliftente al colpo. 
Fa quell* uso che vuoi di quello legno , 
Che a la fin poi ne rimarrai contento 
Ma s'è floscio, e sottile , allor deporto-, 
Perchè danno gli arrechi , e non più Tlucro 
N’ avrai , che già da pria ti promettea, i 
Non meno il suo candor , che la sua forza . 

Ed ecco de la canape ridotto 

Tutto il iavor sì faticoso al fine . 

Il canavaccio ancp sveltir ti- reità : 

Quefto , macero e asciutto , di leggieri > 
Spoglierailo , tirando a $1 la scorza 
Pel lungo de la canna, onde ben tolto 
Nuda e bianca vedraila, e ne potrai 
Far fìepi , e zolfanelli ad ogni casa 
Comuni , e usati per accender foco ; 

O pur ne farai serbo per allora, 

Che in notte buja andrai pel Vicinato ,* 

In carnascial sonando il colascione., 

A veglia, o a danza con la tua famiglia; 
E saran le tue faci, e i tuoi fanali. 1 
Quella canape poi , perchè nericcia , 

Con 1’ altra già miglior non mesceraila : 
Tienla divisa, e dàlia al tuo funajo , 

Che la bifolcherìa di funi c spago .1 
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Per lungo tempo ti terrà provvida : 

Ma l'altra no; candida, lincia e fotte! 
Quella sarà la favorita, e d’efla 
Tu ne farai più mafczi, o faftelloni. 

Ma soprattutto pel di fuor ben lisci , , 

Ne le sue fronti, per riporli dove 
L’agio di casa tua più tei cohsente : 

Fin che ne venga il mercadante accorto*, 

In denaro a Cambiar la tua fatica : 

Che ben molti verranno da la fama 
De la tua mercanzia sempre invitati. 

Se l’aduto sensal scritto non abbia 
Qualche .flngel di grandine , o meliltne 
A Vinegia, a Livorno, o a Sinigaglia. 
Guarda però, che il magazzio dov’hai 
Ripodo il tuo sudor, fia ben guardato 
Da P umido, e in prospetto abbia buon lume: 
Sicché entrando il mercante , al sol rifleiro 
Del balconcel , per Cosi dir, s’ abbagli 
Nel ludro, e nel candor di cjue’ fascioni . 
Allora cresci per la tua derrata, 

Che non saracti mai l’ offèrta avara . 
Vedrafli a josa il canalino carco 
Del centese tesor correr più lieto 
Co’ varj legni suoi verso Ferrara, 

E di là poscia, Yer l’Adriaco mare, 

E il tedimon portar, ed il figillo 
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Di quefb. canapifera pianura. 

Di popol ricca, e d'animi gentili, 

De le bell* arti amica, e al ciei diletta. 

Ma non più di coltura. E* tempo, ch’io 
Deponga ornai la ruftica zampogna , 

E la Cetra ripigli , o pur la tromba , 

E canti in altro tuono, orche l’Augufla, 
Nuova Partenopea sposa, e reina. 

Da la Sarmazia scende , e Italia onora . 
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L E, dono almo del elei * candido riso > 

Solo fra tanti in mille e mille carmi 
Lodati semi non ancor descritto * 

Cantar intendo ; te sopra ogni grano 
Tanto pregiato più dopo il frumento * 
Quanto ad ogni metal dopo il lucente 
Oro prevale il puro argento , quanto 
A’ minor’ altri dopo il sol la luna . 

Quinci de’ tuoi cultor’ qual efler deggia 
La fatica , il saper, 1* induftria , e 1’ arte ; 

E in qual terra , c in qual' acqua apprettar giovi 
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Albergo al seme tuo ; sotto quai segni 
Fidarlo al campo , e rimondar da 1’ erbe ; 
Quando coglierlo poscia : in fine tutto 
De la cultura tua l’ordine, e il modo „ k 
Spiegherò a parte a parte : util per certo 
Materia e dilettevole , nè senza 
Grave danno comun pofla in oblìo , 
Dal gran coltivator , eh’ Arno produce,, 
Galli»-* accolse e /.rapì , le . cui sant’-orme 
Seguo da lungi, e riverente adoro . 

Chiari lumi del inondo , ordine e guida 
Di natura e de 1’ anno , egual solleguo 
De’ pii lavoratori, e de’ poeti, 

Sia principio da voi . E tu, divina 
De le spiche inventrice , o più ti piaccia 
D’ Ifide il nome , e ti diletti il grato 
Suon de’ filtri vocali, e del crescente 
Nilo fecondo il mellaggero Anubi ; 

O chiamarti ami Cerere ( nè ponno 
Già cadérti da l’animo la pingue 
Tua diletta Sicilia, e le nutrici 
Di Proserpina spiaggie ancor lucenti 
De gli accefi da te pini su l’Etna) 

O qual madre a Saturno , o qual consorte 
Goda vittime e altari , ed efier detta 
Or Cibele tra Frigj , or Rhea sul Tebro , 

. Or Opi , or Velia; entro ciascun di quefli 
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Mifterìofi titoli solenni 

Sempre la lidia veneranda Terra, 

Prima e sola gran Madre de le cose ; 

Tu Dea , reggimi il piò ; dammi , o beata , 
Degnamente d’ espor cantando c]Uefto 
Al gran monarca Ispan tuo nobil fruttò, 
A T eccelso Filippo , a lui che tanto 
Oltre i confini tuoi, dove s’asconde, 

Dove risorge il di, (tende il suo regno; 

E a le cui vincitrici augufte antenne 
( Che che sembrine altrui ) certo fi deve 
La ricchezza, l’onor, la cura, il vanto 
Di quell’ oltre 1' Occaso addotto seme 
Non colà noto pria . Tu m’ apri e spiana 
Quello spazio novel, ch’oso io far colto 
Fra Toschi il primo, e così pronta e larga 
Versa sopra di me la tua mercede, 

Che non pur lungo i pian’ eh’ irriga e fende 
Il chiaro Adige mio,- l’ Oglio tranquillo, 
Il lucente Ticin , 1’ Adda feconda , 

L’ Eridano regai, il paludoso 

Mincio, e Brenta , e Reron ; ma , s’ è concedo 

Tanto innanzi sperar, più/lunge affai, 

Oltre il mare, e Apennino, al nome mio 
Chiara fama immortai spunti e germogli . 

O cara , e a me d’ amor più che di sangue 
Con fortillìmi nodi avvinta e {fretta, 
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Dolce Amarilli mia ( qual ti trattiene 
Cura , o piacer sì lungamente in mezzo 
A paludi insalubri e arene ingrate ? ) 

• Amarilli gentil , vieni qui , dove 
Tra ’l marmifero Torri, e la pescosa 
Torbole , re de gli altri altero monte , 

La soggetta Malsefine , l’amata 
Primogenita sua Baldo vagheggia 
Fiso in lei la selvosa antica faccia 
Immobilmente , e le canute ciglia . 
Mentre ne’ campi de l’ Italia oppreflà 
Scuote Gradivo sua terribil’ afta ; 

Mentre il Germano intrepido , e l’accorto 
Ne’ dubbj cali Allobroge pugnace 
Contro l’ibero generoso, contro- 
L’ invitto Gallo, e ’l Ligure collante 
Quinci e quindi fi Hanno fulminando 
Su l’atterrito Pò, che lordo e incerto 
Cui servir deggia , qual paventi , o brami 
Nuovo, o antico fignor , confusamente 
Corpi d’ uomini intanto , e di cavalli 
( Orribile a vederli ) e spoglie ed armi 
Su l’onda sanguinosa al mar trasporta; 
Tu meco affisa a la pacific’ ombra 
Di smorti ulivi, d' odorofi lauri. 

Di pini e cedri chiaramente udrai 
Spiegarti in piani umili verfi quella 
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Del ruftico saper non ulti m’ opra , i 
Sinché l’ardir non m’abbandona, fino ! 

Che Autunno ancora a me frondeggia, e in tutto 
Non è spento il vigor de’ tepid’ anni 
Pur troppo velociflìmi , che incalza 
Rapidamente sovraftando , e scaccia , ' 

Non men pronta al venir che a l’oprar lenta j 
La nojosa insanabile vecchiezza . 

La qual poiché dal corpo arido e infermo 
Avrà sciolta quell’anima, pagando 
Per man de l’aspra inecorabil Parca 
11 naturai tributo al re de l' ombre. 

Tu meda in volto-, e in cor pietosa e fitta* 

Ripor farai quelle disutil’ olfa 

Ne la tomba de’ miei, dove fi chiude. 

L’ antico genitor , la madre pia , 

Il diletto german , tua cura , e seco 
La speranza e l’onor di nollra gente,’ 
Poscia, compiuto de’ funebri eflremi 
Ufficj il rito doloroso, e sparsa 
Di papaveri, e tallo, e del reciso 
Lievemente tuo crin la gelid'urna. 

Tu flefia di tua man raccoglierai 
Quelle rufliche leggi , unico avanzo 
D’ ignobil ozio, e per la via cui forse ' 

Al tuo bel volto amico , e a quelli carmi 
Fia che allor t’ apra alcun propizio Nume . 
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Le recherai tu Ressa a l’immortale 
Elisa , onor d’ Italia tutta , specchio 
Di chiunque virtù nel mondo apprezza j 
Inclito de’ Farnesi ultimo germe. 

Ultimo d’ anni, d’onor regio il primo. 
Dal -cui solo favor spero eh’ un giorno 
Quello mio baffo Rii fin là s’innalzi, 
Dove giunger per se non fora degno . 
Effa le accoglie dolcemente , ed offra 
Al magnanimo , sposo , allor che sciolto 
Da più gravi pender’ seco fi spazia 
Lungo ’I ritiro, o la fiorita sponda, ! 
Prellò a’ bei fonti de. le lucid’ acque. 

Ove odorose, al regio albergo intorno, i 
D’allori e palme, e di mill’ altre piante. 
Fregio di reai crin, selve loquaci 
Suonan gli auguRi nomi . Essa ben vede 
Qual sotto l’ombra di que’ santi rami 
Possa contro 1’ oblio nascermi schermo; • 

E quale ancor di quelle sacre frondi > 
Possan le tosche Dee serto intrecciarli 
Di gigli miRo o di giacinti . Or via 
Coininciam dunque ornai , \<]uando vezzoso 
Le tepid’aure d’occidente a noi 
Riconducono Aprii, quando feconda 
L’ alma natura , c ’l pompofi/fim’ anno 
.Vaga fan di se moRra , empiendo intorno 
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L’aer, la terra, il mar, quanto fi move. 

Di virtù nuova, di letizia e amore; 

E lo flesso Benaco , al cui confine 
Per sovrano voler , dove fi giunge 
Al Veneto il Trentin , veglio, e governo, 
Cinto 1’ umido crin d’ erba e di canna. 

Fra la Sarca gentil , fra cento e cento 
Fonti, e rivi minor’ che accoglie in seno, 

Già l’ agrefte mio canto ode , e feftoso 
Da lo (Li Mante speco esulta e applaude . 

Non ogni acqua a innaffiar, non ogni terra 
A produrre- e nutrir, nè, se non calda 
Stagion , a compier sì mirabil frutto 
Giova del pari . Al (ito, a l’aria, al clima 
Uopo è por mente in pria . Sdegna il superbo 
Germoglio, prole de l’aurora, in tale 
Parte albergar dove dechini lasso 
Il sole, o l’Aquilon spiri da 1’ Orsa. 

Odia il verno ed il gelo ; e tal dispetto 
Prenderebbe l’altier di procacciarli 
( Come la spelta , il lin , l’orzo, il frumento, 
Altro grano fimil ) schermo da’ crudi 
Strali del freddo assalitor sotterra, 

Ch'uve a ciò lo forzasse il cultor folle. 
Scoppierebbe di duo!, d’ira e vergogna. 

Nè men , come di quefti alcun , od altro 
Germe noftral , soffre sementi, od erbe 
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Di qualunque ragion aver compagne . 

Sien pur erte pregiate, amin pur seco 
Un medefimo del , vadano pure 
Di bellezza e valor a mille innanzi , 

Noja gli dan tutte ad un modo : a canto 
A se non colli, o selve, o spesse fratte. 
Sopra tutto al mattili rivolte , o a 1' aulirò, 
Ei soffre in pace ; anzi nè pur lo flesso , 
Quantunque padre universal , Nettuno, 

Che con ree nebbie , e con salati nembi 
Il tenerello , o adulto germe offènda. 

Solo e calor vivace, e mansueti 
Spirti di Noto,, di Favonio, e d’ Euro 
Ama , e piogge soavi , e larga fonte , 

Che spediti volgendo intorno i palli 
Il cenno, e i delìr’ suoi lieta fecondi . 

Non più in là di sei lune, a punto quante 
Tra l'Aprile e 1' Ottobre Apollo alluma. 
Il suo btl vegetar allunga e flende ; 

E in meno ancor , dove ben colto e grado 
Trovi olitilo, e perenni e tepid' acque , 

Di sua maturicade il fin ci apporta . 

Che nè avanti il venir de le pietose 
Nutrici di Leneo col Toro agogna 
Sposarli al campo , nè da poi che scorso 
Abbia Febo dtl cielo il sello segno 
Gode effer colto ; e chi a tal tempo innanzi 
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Aifretteralfi di versarlo , infranto 
Da recidivo gel vederlo aspetti. 

E chi troppo indugiasse a oprar la falce 
Sotto il maligno Scorpion , non speri 
Da la spigosa Dea premio ed onore ; 

Che vedendoli allor negletto e lasso , 

Cader fi lascia e s’ abbandona a' solchi. 
Senza tai primi accorgimenti in vano. 

Mal configliati agricoltor’ , cercate 
D’ allettarlo a posar ne’ voftri campi . 

Mal fi suda per voi , mal fi procaccia 
Col vomero , con l’erpice, e col fime 
Lieto e gradito d’ apprettargli nido , 

Se di loco, di ciel , di venti, e d'acque 
Nulla pria del lavor cura vi prende . 

Ma seguendo con giufto ordine , e come 
L’ ordita chiede non ignobil’ opra , 

Ogni cosa a spiegar , pria de la terra 
Direm, poscia de 1’ acqua. E benché ad ambe 
Dal buon villan , nè ingiuftam'ente , eguale 
Debbafi onor, pur di chiarezza amore, 

E la sperata utilità m’ induce 
L’ una da P altra a dipartir , ond’ abbia 
Quella il loco primier , quella il secondo . 
Chi dunque o inopia induftriosa, o saggio 
E lodevol defio di prettamente 
V annuo frutto doppiar del patrio fondo , 
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O uliginoso suolo, o alliccio, o basso, 

A’ frumenti mal atro, a’ paschi , a Bacco 
O a quell’ arbor gentile, onde cotanta 
Fama tbbe poi la babilonia Tisbe , 

O superno vicin fiume (nè alcuna, 

Fuor che sol quelle, altra cagion t’invogli 
A lasciar, o villan , 1* usanze antiche) 

Chi , dich’ io , firn il uopo alletta, o sforza 
I.’ arte a tentar , per cui pregiate tanto 
Sopra le noftre van le calde piagge ; 

Del Canopico sen , del Perso , ed Indo , 
Meco fuor esca a riconoscer quale 
Di sue terre tal seme ami , o ricufi , 

Tal che in disnor non gli ritorni , o in danno 
L’ aver mal scelto prima , o ’1 cangiar poi . 
Quella, in cui la pallente argilla, o ’1 duro 
Tufo, o l’infame creta avesser nido, 

Fuggir fi deve nulla men che ogni altra , 
Dove flerile algente e rozza ghiaja, 

O sabbia imperi, dove usurpi il seggio, 

A difender sol atta aperti paschi , 

O mura a fabbricar , selice, o pietra . 

La salsa ancor, l’amara, o fredda, o quale 
Selvaggia è più , vuote fi ftian fin tanto 
Che ’l lung’ uso de’ ferri , e ’l fimo , e ’l guazzo, 
E di Borea, c del sci l’invitta forza 
« Lor non cangi in miglior 1’ abito antico. 
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Tranne sol quelle, ogni altra terra, o fi a 
Di quel vario color , clie vezzeggiando 
Moftrar suole colomba al collo intorno, 

O fosca , o biondeggiance , o che il giacinto 
Rassembri , o ’l croco, allor che trito , e sparso 
Di poche acquose rtille appar vermiglio , 

X) rugginosa , o mifta , o di qual s offre 
Non diversa ragion , pur che satolla 
Sia di buon fimo , e più fiate esporta , 
Traendola-dal fondo, al sole, e al ghiaccio. 
Ci può render , più o meno, a tempo il frutto. 
.Nè spiace a me , se paludosa e molle 
Ricusando 1* aratro, e le profonde 
Orme de’ tardi bovi , accetti solo 
De le zappe il lavoro , e il piu veloce 
Faticar del villan , che deliro e lieve 
La canna , e ’l giunco naturai le toglia , 
Per riveftirla poi d’ erba migliore , 

E di spiche d’argento ornarle il seno, 

A la vergine Aftrea prima corona : 

Nè se leggiera e frale imiti alquanto 
L’ adulto suol de 1’ arenosa Libia; 

Quando o creta, od argilla, a cui fi spofi , 
Pochi palmi più dentro il letto serbi . 

Di quella più perfetta e nera e graffa, 

E de 1’ altre in valor a lei seconde. 

Fulve limose e rande , o che ridente 


J4 dilRisò 

Ebbio soglion produr, gramigna* o malva * 
O fieno , od erba tal , che a lor s’ agguagli , 
E' soverchio parlar ; che ad ogni modo 
A qualunque sementa atte son sempre. 

Mal però a quede dispensar conviene 
D’ una delTa natura i semi ogni anno * 

E con gli spedì irrigamenti * e senza 
Cangiar mai Itile , far che in breve trattò 
Poscia ciascuna a quello , o ad altro seme 
Per soverchia danchezza inutil Vegna. 

Ch* anzi lodato è più chi spello usando 
Fra 1’ anno i ferri , e a’ verni asciutti il debbio. 
Tenta. svegliarle il gufèo ad altro cibo; 

Che la terra è una scaltra antica Circe 
Usa de’ molli a se graditi amanti , 

Molti averne , un goderne , e cangiar spedo . 
Ove il riso pur dianzi ebbe sua danza 
Ben colta e grata, ivi, pria rotto il campo, 
L' abbia a nuova dagione il ruvid’ orzo , 

O qualch’ altra sementa al Marzo amica . 
Ove quedi di poi segnati , o svelti 
Sotto ’l Cancro, o ’1 Leon sgombraro il Seggio* 
Ivi todo nel suol volto rivolto 
Il frumento sottentri al prolfitn'anno. 
Perchè ceda elio ancor, o s’ altro piace, 
Loco , la terza Primavera , al riso * 

Lice anco seminar fra i Pesci , e '1 Tauro 
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Sul mietuto terreno il gran di Tracia 
In ben larghi intervalli, a fin che polfa 
Col vomero , e con 1’ erpice a tutt’ agio 
Più volte 1’ arator scorrervi dentro . 

Cotal biada però vietali a 1’ altre 
Terre imbecilli , e di vigor mcn fermo t 
Tal che se in quelle differir è laude 
Del riso il seme fino al terzo, in quelle 
Trasportarlo è meftieri al quarto Aprile . 
Gioverà intanto ora il lupin, del crudo 
Felce amaro nemico , ora il ferace 
A’ nuovi solchi consegnar trifoglio : 

A ciò coltone poscia il frutto , o i soli , 
Senza quello aspettar, primi germogli. 

De le sepolte infracidite barbe 
Il languido noval lieto ritorni. 

Con quello , e più con il soccorsa alterna 
Del riposo e del pallino, gli adulti 
Germi fterpando, e prevenendo i nuovi. 
Con minor corto, e maggior prò s’apprerta 
A la vedova terra il nuovo letto . 

Ma a le bade campagne, e a l’irne valli 
Erbose sempre, cui diletta, e nuoce 
Sempre del pari infievolirli ogni anno 
In calami produr, carici, e giunchi. 

Mal è dar posa : e l’ indugiar cortese 
Del pio coltivator, anzi che paghe 
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Renderle e grate , piu le invoglia e accende : 

Tal che domar, qual popolo ribelle, 

Meglio sarà quelle superbe zolle 

Del buon Saturno, e di Vulcan con I* armi , 

•*E col trarne di riso annui tributi - 

/ 

In fine opri il villan , che SQtrentrando 
A l’umido l’asciutto, e quello a queflo, 
Indi ad entrambi vicendevol 1’ opra 
De’ vomeri , e de gli erpici , non mai 
Redi negletto e abbandonato il campo:' 
Che al lungo variar di sì bell’ arte 
Fia che il frutto al disio meglio risponda . 
Pur non s’arrefli qui, nè a pien fi creda 
lnftrutto il saggio agricoltor , nè mano 
Ponga per anco a spesa, a induftria , ad opra 
Qualunque fia, se le cagioni avante 
Onde recar ci ppfla, od aver noja 
Dal geloso confine, a pien non scerna. 

' Che mal fora per lui scelto aver loco 
Altrui moleflo, o collocato in guisa, 

Che al maggior caldo, o a l’asciugar de l’acqpe, 
Noccia al vicino e I’ aer grave, e l’onda: 
Mal averlo a paese , o a terra a canto 
Soggetta- troppo de 1’ iniquo Marte , 

O di rapace abitatore ai danni : . 

Ma peggio -ancora , e di maggior, periglio 
Saria tal seme aYYentyrar in loco, • 
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Cui riviera, o canal d’ alto minacci, 

E de le cui mal cuftodite sponde 
L’ esperto agricoltor sovente tremi; 

Sì come oggi addivien ne’ badi piani 
Del lombardo paese, ove cotanta 
Fanno ftrage i maggiori , e i minor’ fiumi, 
Che a l’afflitto villan de l’ampio suolo. 
Dove i semi versò, quel retta a pena. 

Che battar punte ad irrigar col pianto. 

Io perciò molto loderei chi ftretto 
Da la nccedìtà chiuder pensafle 
D’ampia fotta i suoi campi, e d’argin fermo, 
Lungo del qual dal piede al sommo margo 
Belli fi può d’ontan’, di pioppi, e salci. 
Da 1’ orsa al mezzo dì piantar corona , 
Senza molto temer indi gli oltraggi 
O di rapaci augelli o di fredd’ ombra. 

Ecco in tanto calar sdegnoso e torbo. 
Soperchiato ogni fren , torrente, o fiume 
Che tutto occupa il piano, e trionfante 
Baiava s’apre fra’ campi al mar la ttrada ; 
INla il buon coltivator tranquillo e saldo, 

E securo da’ mali, ond’ altri piagne, 

Quali esperto guerrier ben chiuso in vallo, 
L’altrui danno rimira, e ’l ciel ringrazia, 
E a difesa del suo vegliando fiede . 

In dtre, allor che dal tenace fango ' 

Del Tufo . 
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Tolto ò fino a! pedon' , non che al pesante 
Cerchio de le (tridenti onufte ruote , 

L’ oltrepafiar , chi più spedito e franco 
De* marci (trami,, e de l’ inutil’ paglie 
Da le dalle a gli colti apre trasporto, 

Se non quedo ben sodo asciutto e piano 
Con soave salita eretto calle, 

Che agevoli il cammino a carri, e a vegge ? 
Poi quando torna a riveftir le piagge 
D’ erbe Favonio , e di novelli fiori , 

Qual non reca profitto ivi dar pasco 
A gli agnelli , o a’ vitei dal latte tolti „ 

A l'erba usando il tenerello dente ? 

Ma sopra tutto a frenar giova intanto 
Di chi va, e vien, de’ mal guardati armenti 
1/ infede tracce , e allontanar T offese ; 

Che rado incontro ad un periglio ir piace , 
E la difficoltà le voglie affrena . 

Poscia men duro è didurbar del fallo 
Nel nascer suo 1’ occafion , che fi a 
Dopo il vietarla . Or non s’è dunque in queda 
Vide, non men che ne le scorse etadi. 
Per tal negletto antiveder d’ acerbi j 
Odj , e di ride le famiglie , e tante 
Contrade empirfi , e rinovar l’esempio 
Di Remo incauto sprezzator del follo? 

In (ine ( e quedo è il raigliorjrutto ) un tale 
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Ben coftrutto lavor più eh’ altro giova 
Ne* suoi recinti imprigionate 1* onde 
A serbarli, e (tornar ciò eh’ altri offende. 
Nulla al dritto , a la pace , al cornuti beni? 
Acconcio è più , nè a 1' uomo onefto e saggio 
) Cosa sì cara , sì pregiata e santa 

Eller può, quanto per vicende» o cali 
e? Mai non porger cagidn eh' altri fi doglia; 

Ma sopra tutti il buon vicin » cui cale , 

- Più di qualunque ben, che alletti , o giovi* 
D' amor , di cortefia, di vera fede. 

Che dello , o lalfo, o anccr digiuno, ò scalzo , 
E notturno, e diurno, ove il bisogno 
Tuo ’l chiegga, a offrirti il vicin pronto avrai 
li Di quel di’ è in sua balìa la più gran parte. 

Dove a fatica, e per lung’ora forse 
, Verrà aspettato , nè seni* ira * o noja / 

Il congiunto di sangue, e non d’amore.- 
Divisate tai cose al campo torni 

11 buon colti vator, e quelle piante* 

Che più rubano il sol , che più voraci 
Usurpando il terreno in oltre danno 
A’ predator’ volanti albergo , e nido , 
Armato attaglia ; nò di lor rimanga 
Pur lieve avanzo; non radice, o fletpo 
A nuocer atto , e non gl’ incresca , o curi 
Se ‘1 tronco altero, od i frondofi fami, 
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O le incise corteccie abbiano un tempo 
Porto a ninfe , a partorì , a dolci note » 

O a la greggia ricetto, td ombra amica. 
Tutto fi tagli arditamente, e vada 
(Vii materia a fornaci , o a ruftich’ arme ) 
Su carri , o tregge la gran selva altrove . 
Poscia eguagli il suo piano , e lo riparta 
In divise da forti acconcie piazze; 

Tal che porti a ragion fra l’erto e ’I ballo 
L’ une rendano sgombre, e l' altre asciutte. 
Giudi gli spazj fieno, e in guisa fieli, 

Che nè ripoli in loco angufto il grano , 

Kò in troppo ampio terreno erri ed ondeggi . 
Larghi sentieri poi calcati c piani 
Erger fi denno a ciascun follo in riva ; y 
A ciò quando a l’Aprile, al Luglio , al Maggio 
Condur fa d’ uopo il numeroso volgo 
Di villanelle , o vangator’ le dure 
Zolle a tritar , o a sradicarne l’erba; 

O pur quand’ è mertier mover intorno 
Gli aggiunti bovi, e le volgenti ruote, 

Per trasportarvi cataratte, e porte, 

O de 1’ umido seme i sacchi pieni ; 

A ciascun s’ apra così agevol varco 
Che il seminato suol non senta offese. 
Altri condotti ancor, ccllaje , e doccie 
Vuolfi inalzar con raagirtero accorto. 
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Ove più inchina diseguale il fondo ; 

A ciò traverso a la frappoftn valle 
PofTa per 1’ erta incamminarli il rivo. 

Tal bisogno però , sul cominciarli. 

Fuggir lì suol da chi ben dritto intende; 
Che pria chinate con esperta mano 
Di tratto in tratto dolcemente 1’ aje , ' 

Fa che discenda a lenti palli l’onda. 

Ma nel più ballo loco , e in quella parte 
Ch’ agiata è più, s'apra ben larga folla/ 1 
Ove ogni altra minor cada, e s’aggiunga, 
Qual rami a tronco, o qual cortole a spina ; 
A ciò da ciascun lato in quella accolto 
Il ridondante umor sen corra al fiume. 

Chi potelTè lungo ella aver ombroso 
Erto ameno vial in guisa pollo. 

Che al riposo diurno , allor che il so'e 
Tra la sera, e il mattino a’to lì libra. 

Ai bur n lavorati ri, e a’ sciolti armenti 
Di se fresco facerte e molle seggio, 

Saria felice ; e molto p:ù, se in mezzo 
A lui ru(ìica averte ampia capanna, 

Fido a gli uomini, e a’ buoi , qualor d’oscuro 
Ed improvviso nembo il cicl coperto 
Pioggia, e grandin versalTe, afilo e schermo. 
Quella però non così curi , o brami 
Chi poflìede vicin coperto, o loggia 
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Che sovente cotai radici eri ermi 
Ricovri a maghe , o ladri efler infame 
Sogliono invito , allor che quelle , o quefti 
De la maligna incerta luna al raggio 
A 1’ altrui roba, e onor tendono aguati . 
Ma lungi troppo scorreria chi tanti 
Precetti a pien svolger pensale , e prima 
Fuggirebbe ftagion , che tutte in carte 
Aprir altrui le più minute cose . 

Già nel voftro bel regno il piede ornai 
. . Di porre è tempo, alme cerulee Dive , 
De’ fonti e dc’ruscei, dei fiumi e ftagni 
Ospiti fide , che i segreti chioftri 
De le liquide vene , e i gorghi e i laghi , 
E gli umidi tesori in guardia avete'. 
Voftro fia queft’ onor : che certamente 
Ad accorre , e nudrir queft’ almo germe 
De la terra non men fa d’ uopo 1’ onda; 
Nè qual miglior gli fia nutrice, o madre 
Dir fi può di legger : che quefta ancora 
Non con minor affetto ama e defia: 

Nè da la culla per l’intero spazio 
Del suo corso vital darle lontano , 

Senza tofto languir , saprìa gran tempo . 
Nè la luce del sol , nè ’l caro aspetto 
Del puro cielo , o lo spirar soave 
De le dolci aure, e d’ una amica Tempe 


Digitized by Googl 



Libro Primo. 


*3 

Molto, o poco varila , toltane 1* acqua , 

Di sua maturità per trarlo a riva . 

Oltre a ciò , terra ben dispolla , ed atte 
Quella mede a far lieta apriche piagge , 
Sovra tutto fra noi , dove lì flende 
Il lombardo terren fra i monti e ’l mare, 

E' più agevol trovar , che larghe fonti , 

E volubili argenti, e bei criftalli 
Spinti con arte a empir canali e doccie, 

E al partirli , e al venir facili e pronti . 
Poi , perchè aspro, infcdel, crudo e selvaggio 
Ed indocil da pria fi molìri il campo , 
Con l’alfiduo lavor , col pingue llabbio, 
Con molti altri argomenti utile e grato 
Rendefi al fine, e fi conduce a tale, 

Che cangia in prò d’ altrui collumi e voglie . 
Non del fonte così, di cui sovrana 
Se con provida man natura, ed arte 
Non collocaro la versevol’ urna , 

Indarno scorre, e lo sperarvi è vano ; 

E tanto è vano più , se al maggior caldo 
Non serbasse l’umor dal Cancro al Sirio; 
O se pingue al partir, a poco a poco 
Ei smarrisse tra via ricchezza e corso. 

Che nè d’ altronde a noi scende sì largo 
De le rugiade il don , nè sì collante 
Ci. trasportan le nubi allor la pioggia: 
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£d in quella fidar tal fora appunto. 

Qual affidarli al mare in mezzo al verno . 
Non vedi tu come la Perfia , e ’l vallo 
Paese orientai fra l’Indo, e ’l Gange 
De’ soccorlì del del trovanfi ogni anno 
A la calda ftagion lieti e licuri ? 

Gode Egitto il suo Nil ; molti, e molt’ altri 
Da l’Euro a l’ Aulirò avventuro!! piani 
Godon d'amica sorte un limil dono. 

Ma d’ Esperia, e de’ncllri Itali campi 
Non eguale è il deflin ; ben abballarli 
Può con induflria il suolo, erger li puote 
Ben il mobil liquor per certo tratto 
Con dedaleo favor di ruota , o tromba , 

O girevole al vento espolla vela ; 

Ma a dillendtrlo in valli aperti spazj , 

E di rivi coprir campagne intere, 

Loro innaffiando il sen, quand’arde il Luglio, 
Ove il nieglii natura , arte non giunge . 
Che poca ad irrigar giardino, od orto 
Acqua fi cerca , e poca , onde fi scagli 
Dal gonfio labbro di marmorea faccia 
Pel varco angulto di sepolra canna : 

Ma ben lunghe inondar pianure, e sparli 
Con bell’ordine indur colmi wgagni , 

Per far guerra a Peliate, e da l’adullo 
Cane schermir la verdeggiante prole, 
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Al poter noftro è tolto, o giunger forza 
Può di regio tesoro a tanto a pena. 
Dunque in tal guisa entro il pender sagace 
Divisata la forma , e il loco , volga 
Il discreto villan l'occhio, e le piante 
A baftcvol trovar fontana, o gorgo, 

Per cui possa a fìagion.tra ’1 Marzo, e’1 Maggio, 
Al campo eletto maritarli l’onda. 

Qui fa d’ uopo osservar , qui l’ arte , e ’1 senno 
Adoprar tutto; che nojoso inciampo 
Trovò sovente , e '1 proprio fallo e i tanti 
Poscia accusò vani sudor’chi al felle 
Suo coniglio, o a l'altrui credendo, incauto 
Si dispose al lavoro, anzi che farne, 

Qual chiedeva ragion, prova lìcura. 

Che alcun talora non ignobil fonte 
Larghi umori promette , e in breve tratto 
Mal la promessa fede arido attende . 

Tale ancora- ruscello è sì mendace. 

Che dal gorgo natio ricco movendo, 

Per ignota cagion le forze, e ’l passo 
A mezzo, o poco più, del cammin perde. 
Molto ancora d’ umor fura ed assorbe 
Al rigagno che vien l’avido e vallo 
Ventre d’ alfine a lui profonda lacca; 

Molto 1’ andar fra ingorde arene, o ghiaje, 
O se lento tra via miri vagando 
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Con tortuoso piede or 1’ Oftro, or l'Orsa.' 
Senza che , guanto non avvien che cangi 
Dei pender’ primi , e d’ indagar cagione 
Dia de 1’. acque il sapor, l’alito, il vario 
Di loro qualità difetto, o pregio ? 

Che cruda troppo vien Palpefìre , o quella. 
Che da monte vicin cadendo, grave 
Abbia di nevi allor disfatte il dorso. 

Nuoce del pari 1’ amariccia , o mifta 
D’ aspra miniera, e che, spicciando a l’aria. 
Dal ciprigno splendor, dal fiero Marte, 

Dal maligno Saturno il nitro, il ferro. 
L’agro, o ’1 salso velen contratto serbi . 

Nè quella men dannosa esce , che sparsa 
Di sulfureo vapor, fumosa e calda, 

D’ un mefitico odor, d’ un lezzo infame 
, Le campagne d’ intorno , e 1’ au-e ingombri . 
Quell’onda più fi dee bramar, che iu alto 
Canal accolta , sottoposta valle 
Da spedi fori zampillante accoglie , 

Che predando il migliore a’ colli, e a’ campì. 
Per lunghidìma via soave , e piana 
De lo fteril natio rigor fi spoglia ; 

Che volti prima ad altro ufficio i padi, 

E là deporta la più ignobil sabbia 
De lo scosso da se primier servaggio. 
Fuorché un^ molle tepor , nulla ritenga. 
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, Poscia al nuovo padron scendendo ratta , 
Paga sol di se flessa , opima e grassa , 

Non a 1’ Aprii superba, o al Luglio infida. 
Senza molto indugiar, chiamata vegna. 
Qual fi misuri poi, qual fi comparta. 

Per avviarla in giù Tumida massa. 

In quai guise s’ affieni, in quante forme 
. Ritonde e quadre , in quanti piedi , ed onde, 
Ed in altre minor’ parti fi franga 
(Punti chiamanle i noftri) qual s’imbrigli. 
Qual s’ accresca , ed affretti , o allenti, e come 
Il meno d’essa, oi più, da ciò fi scorga , 
Opra agevol non è , nè di tal’ arte 
Che dei fior’ d’ Elicona ornar fi possa . 

Nè diffidi è meno a ciascun campo 


Dar con modo, e ragion d’onda che scorra. 
In breve e chiaro ftil la giufta parte; 

Che varie molto , anzi fra loro oppolìe 
I patfi, e i poder’di qua da l’Alpi » 
Anno misure : chi le parte in braccia , 

Chi i n pertiche, in quartieri, in coltre, in canne, 
Ch’in tavole, chi in ffajora , eh’ in quadri , 
E ch’in bifolche; altri per fino in altri 
Spazj , de’ quali tanto è il nome vario. 
Quanto varian fra lor di spazio i nomi : 
Tal ch’egli è forza al fin ftringerfi al solo 


Jugero, terra da non pigro aratro 
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Atta a solcai/! entro i confin’ d’ un giorno i 
Di cui se fia tenace e grave il fondo , 

Due di viva perenne e spedit’ acqua 
Punti bafiano a pien , per render paglie 
Di fimil colto le afletate brame; 

Ma s' è leggero e bevitor, più n’abbia. 
Con tal modo però che 1’ onda al campo 
Serva bensì , ma non il campo a 1’ onda ; 
Così avvisato drittamente, e scorto, 

Senza punto indugiar , mova il cultore. 
Dove altrui non dovuta , o incerta , o balla 
Gli dimoflri il terren sorgente viva . 

Cerchi 1’ umida arena , il folio antico , 

Il laghetto, il canal ; vegga l’edace, 

Non mai sgombro coinun ricetto d’ acque. 
Il soverchio al vicin negletto rivo ; 

Nò altrui s* affidi , o inavveduto, o pigro 
Quel che può per se fle/lo ad altri imponga . 
Giova indagar più volte ove sovrafti 
Fiume, o ruscello; ove fi drizzilo sparga 
Qualche a rive soggetea incolta larruna : 

Ove non secco mai torrente sgorghi, 

O rampollo fimil , che susurrando 
L’armento, e ’l viator a bere inviti. 

Ne contempli la mole al verno asciutto , 

1 Al rugiadoso Aprile, a l’arso Ago fio , 

Al pioYifcro Autunno, c in cento yarie 
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Guise n’esplori il movimento e ’1 -corso. 
Richiegga ancora il vagabondo inftrutto 
Cuftode campajolo, il più sagace 

- Colono,. o paesan , il sempre errante 
Pescator , quale ripoftiglio , o quale 
Di men fallace umor vena più abbondi ; 

. Nè fi dia posa mai fin che, cercando, 

O raccolta in un solo , o in più rigagni 
Onda non trovi a 1’ uopo suo conforme . 
Già non vo’ immaginar, qual vanamente 
Pensò l’antica età, che verga , o ramo 
De r irsuto avellan , de la fatale 
Arbor di Filli , del filveflre pomo , 

De 1’ Eiculeo arboscel , o d’altra a quelle 
Siinil porosa pianta occulto d’acque 
Improvviso tesor scoprir ne faccia , 

Che pria i’ avara terra in sen chiudea . 

Di quelli , e d’ altro più vantato legno 
Non parlerò ; senza si dubbie prove, 

11 niedesmo terreno, ed il diverso 
Color de l’erbe fosche oltr' uso e gialle, 
Fra cui più sorga tremolando a 1’ aria 
Col suo bel verdeggiar la canna e ’1 giunco , 
Certa a sera , e al mattin nebbiosa (biscia 
De l’ascoso liquor fan certa fede. 

Ora , quatc il delia, trovato il fonte, 

O quanto l’arte può, toltine almeno 
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I vizj in parte, il buon cultor s* adopri 
In aprirgli tragitto, onde gli ufficj 
Suoi per compir non impedito ei corra . 
Perchè , qual modo abbia a tenerli , e quale 
Tra gli altri giovi più , quantunque molti 
Sieno , e fra lor diverfì, io non per tanto 
Col più semplice dii , piano e soave 
Brevemente esporrò , cauto guidando 
Del pio lavorator i voti e i palli 
Per cammin dritto al deliato segno . 

Nelfun per certo teftimon più chiaro. 

Più saggio conlìglier, mcn dubbia scorta, 
Per riconoscer d’ un dilìeso piano 
L’ inegual via , natura offre de 1* acqua , 
Dietro a le cui fognanti o mobil’ orme 
Elfer non può ch‘ uom s* affatichi indarno . 
O mova efla in canal chiuso fra sponde , 

O in partiti ruscei s’apra e dilaghi. 

Dove il lubrico «pie sospeso arre fi a , 

Quel eh’ a cercar t* adopri insegna e modra . 
Quella, c nuli’ altra adunque elegga, ed abbia 
De 1’ alta impresa sua duce e compagna 
Jl buon coltivator , nè speri mai 
Altra trovarne più licura e fida : 

Nè altrui dia fede, nè ad incerte e vane 
Voci, o Iufinghe, o al suo medefim’ occhio 
Creda, e s’arrenda: ma sospeso e accorto 
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Sol di queftr. gl” indizj e ’l cenno attenda. 
Tutto cede a coftei , tutto s’inchina 
A gli oracoli suoi più certi e santi 
Di quei , che un tempo rispondea la tanto 
Chiara Parnafia Temi, o in Ciato, e in Dclo 
Da’ suoi tripodi Apollo . In oltre quante 
O najadi , o napee Vergini, o s’ altre 
Di que’ bagni cuftodi , e di quell’ acque 
Guardan gli umidi seggi , avrà ( se amico 
Defiino il guida) a’ suoi defir* seconde. 

Che non a le preghiere ingrati e sordi 
Sono i fonti , i ruscei, gli fragni , ei laghi, 
Ma pietade , ed amore in eflì an loco . 
Amano ì fiumi ancora, ardono i fiumi 
Nel freddo Ietto ; nè a la noftra etate 
Manca la sua Langla , Cirene , o Dirce 
Che d’ un Lieo , o Arifteo , d’ un* ofte argiva 
Le preci , i voti , e le querele ascolti . 
Quelle dunque al villano il miglior calle 
Or foriere movendofi , or seguaci , 

Or con lieto susurro , or chete e piane. 
Ciò eh’ ei deggia fuggii^, cui farli incontro. 
In qual parte drizzar sublime, o bada 
Il letto ; e i seni , e le làtèbre, e i varchi, 

E ’l fin de’ lunghi error’ faran palese. 

Nè Cimotoe cosi , nè Doto, o 1’ altre, 

Un tempo arbori Idei, marine figlie, 
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Del buon Trojan , alto Rendendo 11 braccio, 
Spinsero amiche i men veloci abeti , 

Com’ efle il pio villano incerto e lalTo 
Con pronta aita , quali fide ancelle , 
Guideran , carolando , a certo segno. 

Ma se o ratto cammino , o reo talento 
Di maligno vicin , cui turba ed ange , 

Vie più del proprio danno , il bene altrui ; 
O troppo lungo malagevol tratto , 

Arenoso, ineguale , od importuno 
Impedimento di profonda folTa , 

O di canal non tuo, che di traverso 
Ti s’opponga, spiar ti vieti il corso. 

Che più convieni al rio , col rivo iflelTo ; 
Pria d’ arrischiar lunghe fatiche e molte , 

E disperder in vano il tempo e l’oro, 
Uopo è di porre accortamente in uso 
Del gran Siracusan le memorande 
Divine invenzioni e di tant’ altri , 

A Febo cari , suoi fidi segnaci. 

Che dietro 1’ orme sue cotanto pregio 
Crebbero a 1’ arte^ ond’è 1’ Egitto illuftre . 

Qui m' aiti a cantar 1’ alma di Giove 
Primogenita Urania, e pochi iftanti 
Involandoli al suon de l’ immortale 
Dolciflìmo concento, onde lì ruota 
Intorno a lei rapidamente il cielo , 
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Scenda novi a dettarmi atti , c parole , 
Ond’ opra si sublime, e l’ordin certo 
Z>i sì nobil lavoro io spieghi ed orni. 

Voi de 1’ Adria non sol, ma del paese , 
Ch’ Apennin parte , e ’l mar circonda, e l’Alpe, 
Anzi de 1’ età noflra onore e lume, 
Glorioso Poloni , udite quella 
Parte de l’ opra mia , che a voi consacro 
Nè vi prenda dispetto , alma gentile , 

S’io di voci mendico, e de’più puri 
Del poetico dir lumi , e ornamenti 
Chieggo il voflro favor , e nuovi fregi 
Col voflro nome a quelle carte accresco . 
Son di scorger più modi, e in non fallace 
Guisa ollervar , se tanto o quanto il corso 
Dar fi polla a (lagnante , o a mobil’ onda 
Per caminin nuovo , e trasportarla altrove . 
Chi librar 1* archipenzolo, o lo squadro 
Ama, e piombarlo sovrappoflo a riga; . 
Chi due penfìli ampolle a un segno colme; 
Chi cridallin cavo cilindro, ov’ erri 
Sottil , chiusa in liquor, aerea bolla. 

Nel cui mezzo s’avvien che immobil giaccia, 
D’ orizontal perfetta linea è segno. 

Ma più in uso è a’dìnoflri, e in maggior pregio 
Prender lunga due piè firinga, o canna 
Di bronzo, o ferro, o d’oricalco , o d’altro 

Vd Rifo . C 
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Non diffìmil metallo: in capo ad ambe 
Le sue ben chiuse eftremità, traverse > 
Posan due enne , o conche angufte e lunghe. 
Di badi Almo labbro , a cui frappofto 
Fuor esce col inedefimo intervallo 
Altra d’orlo firn il tondo spiraglio. 

In quelle, chea piacer move, ed agguaglia 
Con branche /lese obliquamente in aito 
Chicccioletta di terso acciajo fino , 

O a bischero volgente attorto spago. 

Tanto inftillar per lo spiraglio iftefio 
Si dee liquor, eh’ ambe pareggi, e colmi. 
Ma qual di quelli, o cotal altri ingegni 
i Usar ti piaccia, tutto in ciò fi flringe. 

Che ben tu accerti, raffrontando il locò 
Onde ti parti , e quel, cui giunger brami, 
. Qual di lor fi sollevi , o qual s’ inchini.,. 
Per quello aver eonvicn gentil robullo, 
Lungo tre palmi , ritondetto fido , 

11 cui trifido piè $’ apra, ed allarghi , 

Si chiuda, e Aringa qual adunco artiglio, 
E con la vetta cavernosa, o acuta 
Del cavo ferro al picdeftal s’ imperni . > 
Sovr’ elio, o quell' arnese, o qual t’ aggrada 
v Usar più torto , fermo abbia softegno , ’ 

E , qual n’ hai più melìier, s’ erga, e s abballi , 
E a delira, e a manca ubbidiente giri. 

J \'r. ■ 
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Dunque dal sommo piano , a cui levarli 
Suole, crescendo, il defiato fonte, 

Quando l’alma dagion, e’1 primo caldo 
L’ nrricchiscon d’umor , sciogliendo il ghiaccio, 
Meno lontano o più , confìtto a piombo , 

E in fedo vime inserto ergiti un seguo , 
Ove dritto fidar poda lo sguardo . 

Lungo la canna tua ricolma d’ acqua , 

Sopra le cui già ridondanti tazze 
Per ritroso cammin 1’ occhio sorvoli 
Volte poscia le spalle a quella parte , 

Dove il viso pur dianzi avedi volto , 

Altro scopo colà per ugual tratto 
Del tuo mobil traguardo al pelo assefta , 
Similmente, qual pria, sempre drizzando 
Intento l’ occhio al contrappodo oggetto . 
Cauto poi misurando in ambe l’ ade - ' 

Lo spazio, che tra ’1 suol traponfì e i segni, 
Panicamente, oltrepassando, il nota: 

Ch’ una l’erto, 1' umìl l’altra t’addita. 
Quedo c il saggio primier , a cui tane* altri 
Con didanza , se puoi , pari e con 1’ arte 
Stessa di mano in mano aggiungi, quanti 
Chiede la via cui valicar disegni. ■> 

Pur con tal legge, ognor lasciando immoto 
* De P ada eretta il tedimon secondo 
Ver quella parte, ove il bisogno invita, 

C z 
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Del tuo arnese gentil farai trasporto : 

Poi di nuovo il fifon librando , e 1* acqua , 
Contra novello deretan barsaglio. 

Su le tazze porrai la villa in cocca. 

Col inedesmo tenor sempre tornando 
Altr’oppollo a libar segnai con l’occhio. 

In fin segui così di tratto in tratto 
Con Torme innanzi, e con lo sguardo a dietro. 
Qual uom che molto amata cosa lasci, 

E contrario al suo core il passo Renda; 

O a quell’ atto limile, in cui ci pinse 
La favolosa età T antico Giano : 

Fin che raccolto del terrcn trascorso 
Ciò che s’ erge , e s’abbassa, al fin tu scopra 
Quale vinca dei due, sfc quello, o quello . 
Tale aereo cammin ( eh’ altro per certo , 

Se ’l ver fi cerca, non ci adombra, o esprime 
Del gran Dedalo il voi su cerat’ ale 
Dal dittèo labirinto al tosco lido ) 
Quell’aèreo, dich’io, facil viaggio 
T’ additerà , se polla , e per qual via 
Drizzarli ’l rivo, ond’ ci discenda il campo 
Ad irrigar, che con delio l’aspetta; 

Poi che T umore in quelle tazze accolto 
Per suo cofìume naturai fi libra , 

Nè mai seppe fallir ch’occhio men fermo. 
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Se dunque al guardo tuo deftro e secondo 
L’indizio vien non menzogner de l’acqua, 
DI pur , che i voti tuoi son giunti in porto . 
Tu lieto allor di non incerta speme 
Poni la man sul primo autunno a l’opra: 
Cliein fìmil tempo, più ch’ai Marzo.oal Maggio, 
E' la ftagione a tai lavori amica; 

Nè duro è sì del crudo verno i danni 
In Aprii riftorar , come de l’ acque 
Fatte dal nuovo sole altere e gonfie . 
Comincia dunque pria con (lecchi , o spago 
La via nuova a segnar, poi con 1’ aratro: 
E, qual chiede ’l terren , la prima traccia 
E ’l novello sentiero apri ed insolca. 

Oflie pingui a la terra intanto, e grate 
Al buon Dio dei confin’ ghirlande appendi , 
Quedi , dicendo, a te doni, suprema 
..Opi, e Termino a te ( fia tronco, o saffo 
Fodo in guardia de’ Campi ) ecco io consacro : 
Siatemi ambo propizj , e mi predate 
Il benigno fedel voflro soccorso . 

Non fia vano il pregar : quella felice 
T’ aprirà il varco , onde afferrar la tanto 
‘ r Per le viscere sue bramata meta - 
Quella il molle terren sodando, e l’aspro 
Dodi rendendo e mansueto e piano, « 
Ogni dorso , ogn’ inciampo , ogni più ingorda , 
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Non attesa tra via , fefi'ura e sabbia , 

Ogni gorgo vicin, che col profondo 
Suo ventre al follo tuo 1’ umore involi , 
Disgombrerà, ricompensando grata 
I sagrificj tuoi d’ ampia mercede . 

Quelli non men per se benigno , e nato 
Teco, alma Aflrea, d' Opi e Saturno a un parto. 
Nume a le genti sacro, e che nuli’ altro 
Ama nel regno suo che dritto e pace, 
Infidie toglierà, litigi, e fraudi, 

E rei configli , pago sol che lìa 
Compro il terren non tuo con giullo prezzo . 

Ciò fatto, ad uno , a due , o se pjù largo 
Del nuovo letto disegnarti il fondo , 

A tre disponi i zappatori , o a quattro , 
Chi con marra , e badile , e chi con vanga , 
Con picco , o zappa , o dove pur alquanto 
Trasudalle d’ umor , con secchia , o pala . 
Nè già negletta la bipenne, o quello 
A dietro refti lungo arnese acuto. 

Che i latini cultor’ chiamar’ bipalio. 

Saetta i noftri : a risecar gl* impacci 
De’ vicin’ ftcrpi , e de le occulte baibe 
Va l’una: e l’altro a sradicar dal campo 
Le giuncose tenaci inftabil zolle , 

Compagne eterne dei terren’ palurtri . 

Ma non t’ incresca a ciaschedun di tanti 

* ‘ V 
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Tuoi giornalieri zappator’ cortese 
Eller di quel porporeggiarne inolio 
Novello, onde lor vien lena e coraggio. 
Perchè a lodato compimento e pronto 
Vada il lavoro innanzi al tempo acquoso. 
Qurllo dtfta valor, quel loro infonde. 
Quanto dir mai lì polTa , arte ed ingegno. 
Attitudine e ardir : elio lontane 
Fa le glebe al vilian lanciar e *1 fango , 
Sprezzar le brine intempcflive, e '1 ghiaccio, 
E del verno al venir goder d’ Aprile. 
Ampio il condotto , ed a tenor de 1’ acqua 
Cavato efler dovria *- di sopra aperto, 

E più. angullo nel fondo un terzo almeno. 
Por lìa giuda il terren 1’ altezza e ’l modo 
Di sua capacità; eh’ elle r più ftretto 
Patria nel tufo, o ne la dura argilla; 

• Ma nel pantano , o in la scorre voi sabbia 
Convien che più s’allarghi , e che discenda 
Con soave pendìo di. scanno .in scanno. 
Or qual condur fi deggia a parte a parte 
II. letto, dir dovrei: eh’ eguale il suolo 
Non feo natura, qual veggiamo il mare, 
Se tace il vento , ed ei giace senz’onda ; 
Tal eh’ ora alzarlo accortamente , ed ora 
Abballarlo convien , perchè s’ atfretti •• 
Nel suo cammin.jaon mai tardato il rivo. 

C 4 
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Ma qui che dir poss’ io , se cotal* arte 
Si ne’ secreti suoi s’ involve e copre * 

Che qual vergili ritrosa abborre e schiva 
Non che 1’ ornarse , il dimoftrarli altrui ? 

. Intender badi che per quelli iftefli 
Perpendicolarmente eretti segni, 

, Onde, scorger ci avvien di tratto in tratto 
L* ergerli o Ì scender del vilivo raggio. 

Per quelli pur, se drittamente noti , 
Quant’ un da l'altro è lunge , e dove e quanto 
S’erga o avvalli il terren , sarà palese; 

E come quello lì solleva o abbalfa, 

Tale s’ abballi o li sollevi il fondo. 

Quanto più può dritto ei cammini, ed uggia 
Di scesa in palli novecento un piede. 
TaLli forma dai più: pur chi noi puote , 
Non lì turbi perciò, ma l’apra ancora; 
Che ad ogni modo in giù dal peso tratto 
Andrà a la meta il rio, quantunque lento 2 
Se alcun l’ avtfle in sì opportuna parte. 
Ch’egli attar vi potefle una o più ruote. 
Quei godria doppio ben, che flretta echiusa 
L’onda fra soglie, fra canali e pale. 

Tal li frange tra lor, freme e s’imbianca, 
Tal percote cadendo angufla al baflo , 

Che per lungo lottar s’ agita e scalda, . 

E’1 suo natio rigor perde, o contempra. 
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Ferme fieno le sponde, ignude e sgombre 
Da radici e virgulti e tronchi e rami , 

O da tal pianta che nasconda e spinga 
(Di più fori cagion ) le barbe a dentro. 
Sien più torto in ben largo ordin disporti 
Lungo ’l margine pioppi, ontani, o salci: 

£ chi noi puote , almen di vinchi, e pali 
Dia lor soccorso, e di giuncofi cespi, 
De’quai non v’ha miglior, nè più tenace 
Al cadente terren laccio , o softcgno . 

In somma ( e quello è cièche importa , e vale 
Il tutto, e 6enza cui vana è ogni cura) 
Provegga il buon cultor eh’ agiato e piano 
E spedito e declivo e facil varco 
A 1’ entrare , e a 1’ uscir abbia .il rigagno ; 
Ma più curi 1’ uscir , che quindi il sommo 
Frutto pende, e 1’ onor : qui tutta l’arte 
Spendi e l’ingegno e le fatiche e ’l tempo, 
Cultor lodato; e se veraci e gialli 
Punto rende in tuo prò lung’ uso quelli 
Detti , e configli miei , se merto , e grata 
Appo te l’opra mia fede s’ acquifta, 
Quello serbati in cor; che nulla meglio 
K Può coronar tua faticosa impresa. 

Che men danno a le spighe o vento , o salsa 
Reca nel caldo Luglio arida nebbia 
Di quello , che a’ lattanti , o adulti germi 
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Il partir lento , o Io ftngnar de 1’ acqua . 
Non ponno, ov’ essa oltra ’l dover ritarde. 
Prender vigor le tenerelle erbette. 

Nè il piè far saldo, o propagarne i figli, 
Ma qual ciocca di passo inutil (trame 
Cadono involte, e 1’ una l’altra ingombra. 
Or qual’ è la cagion che minor grano 
Soglion dei colti dar <1* umide valli , 

Se non perchè l’inseparabil guazzo 
De l’onda a’ rai del sol rintuzza i dardi, 

E a la terra il saper diflempra, e scema? 
Dunque sul cominciar, quant’ è in tua mano. 
Debitamente a ciò provedi c attendi , 

Nè perchè lufinghier t’ inviti e chiami 
Il più vicin canal, che obliquo , o in faccia , 
Con men scesa però calando e tardo , 1 
Di tue linfe il soverchio in don ti chiegga. 
Creder gli dei perciò : ma accorto e saggio 
Loda il vicino, ed al lontan t’appiglia; 

Ch’ uopo egli è pur , dove fi mova al basso , 
Quanto fi scotta più, più ancOr dechini. 
Nè t’ arredi per via, nè ti sgomenti • 
D’altri folli, o ruscei frappofto impaccio. 
Nè 1* avaro timor d’ averlo ogni anno - 
Per troppo lungo disagevól tratto,’ - 
Con gran spesa e lavoro , a render mondo 
Quanto è l’util maggior! segui pur franco 
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La via ( corti che vuol ) ben scelta in prima » 
E sepolto o scoperto aprigli al varco. 
Come ti giova più , canale o ponte; 

Che o sotto o sopra valicando parti, 1 
Ripiglia il corso suo la lubrich’ onda . 

Ma di scolo miglior più pronto e basso 
Molto ha più di mefticr chi men lontano 
Ha torrente, o canal, o fiume, od altro 
Letto , ove il rivo suo ccnvien che cada , 
O cui troppo d’ appreflo il mar fi franga. 
Perchè non sol da gli auftri umidi , o da le 
Nevi disciolte, ed autunnali piogge 
Alzati e colmi , ma dal fier contrarto 
De’ gonfj amari flutti , e da le opporte 
Sirti arenose, ed interrate foci , 

Si rigonfian superbi e alteri tanto , 

Che d’accoglier in vece il rivo usato. 

Lo rispingon sovente irati al fonte : 

Tal che forza è talor vederli intorno 
Sudar i solchi , sollevar gli fragni , 

E ne’ balli terren’ nuotar le arilie. 

Sopra tutto oggidì, che ornai negletta 
Del culto paltoral la nobil’arte, 

Poco spazio o terren rerta a gli armenti, 

E già, toltoli il più, gli ultimi avanzi 
L’aratro vincitor de’ paschi agogna: 

Nè tra brevi riftretto erbose macchie, 
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Al bifolco il paftor ragion contende. 

Ma ( quel ch'ignoto esser un tempo, o Urano 
Solea ) de’ gioghi a le più eccelse cime 
Co’ vomeri per fin s’ è giunto : e dove 
Con inirabil lavor natura cinse 
D’ altiilìme forefle e boschi annofi 
(Insuperbii fiepe ) i monti e Palpi, 

Per difender i colti aperti piani , 

E’1 difetto adempir di travi e legna; 

Dove mille e mill’ altre erbe e radici , 

Di sapor, di virtù, d’aspetto varie, 

E di fere e d’ augei popolo immenso 
Ripose ed annidò , per vitto ed agio 
Noltro e piacer e veflimento ed uso ; 
L’uom solo (o sempre al proprio danno, e sempre 
Contro 1 vero util suo dispollo e pronto 
Umano ingegno! ) l’uomo solo, o fia 
Di novità piacer, o ingorda brama, 

O mal nato del core impeto , il vecchio 
Collume , e ’l naturai ordin , sconvolto , 
Non con le scuri solo , o con le faci : 
Via s’ apri colà su ( di rischj e affanni 
Nulla curando ) a desolarne i ‘valli 
Selvofi tratti , e i smisurati dorfi 
Di cenere a coprir , con onta , e atroce 
Ira e dolor de la gran Madre Idea; 

Ma con la Riva inoltre, e con la grave 
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Mole de’ tardi buoi, con vanghe e zappe 
A franger glebe, e sbarbicar radici. 

Tutta intorno a squarciar 1’ aprica terra 
Sali tant’ alto , nuova forma, nuovo 
Uso, e lavoro ad accettar forzando 
Le superate alpeftri cime, e altero 
Altra norma lordando, ed altra legge. 

Di che molto crucciosa , e da dispetto 
Punta e da sdegno, se vedendo e ’l sacro 
Stuolo de 1* alme vergini compagne, 

Oreadi , Amadriadi , e quant’ altre 
Aman boschi abitar , e tender arco , 

Co’ seguaci Silvani , e con le intere 
De* selvaggi quadrupedi , e volanti 
Disperse legioni efler coftrette 
Lunge dal natio regno, e da le sante 
Proprie sedi antichiifime ricetto 
Tranquillo altrove a procacciar. Diana 
Molti prieghi e sospit’, molti lamenti. 
Contro Cerere e Bacco innanzi a Giove 
Ch’ un dì portafle , è fama, e acerbamente 
Molte cose movefle : o giufto Padre 
( Alto gridando ) se non t’ è men cara 
Di Cerere I.atona , e di Saturno 
Se a la prole la tua pospor non ami , 

Me figlia dal tuo figlio, e da l’ingiufta 
Tua sorella difendi , e certa e salda 
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D* or innanzi pon legge , cui non vagli* 
Caso , o tempo a mutar. Sin che rapace 
Il mio impero usurparli , e quegli ftdlì 
Confini violar , che di tua mano 
l’or volerti qua giù sacri al mio nume 
L’ una e 1’ altra, com’ or, presuma ed oli. 
Tal io pofia nei loro : e come alteri 
Van de gli onori a me dovuti, io pure 
Vaglia i loro a turbar . Sì dille , e rati 
Fece tai pregili il geuitor , 1’ eccelsa 
Terta piegando, onde tremò l’Olimpo... 

E da quel dì tolto ogni freno , dove 
I,or fu aperta la via, rapidamente, 

Sospinti da la Dea , scesero al piano , 
Venti, turbini , e nembi, onurti i vanni 
Di grandini e procelle alto sonanti , 

Mifte a folgori e tuoni ( che contrailo 
Non trovar’ più ne le recise braccia 
De gli atterrati fralTìni , dei vaiti ■ 

Divelti abeti , dei già tronchi faggi , 

De gli aceri , de gli orni ) a versar quanti 
Fon volando rapir da gorghi e llagni 
1/ ampie nubi , e dal mar diluvj d’ acque , 
A inondar le campagne , a render .vane 
De’ pii cultori le speranze e I’ opre ; 

Anzi a un tetnpo medesmo intere balz€, 

E antichillìrae selve e rupi e sarti : ; 
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E dure zolle gjù rotando e ghiaje , 

Con orribil fragor a poco a poco 
I monti a trasportar nel salso fondo. 
Incominciaro allor ricchi di tante 
Spoglie a gonfiarli, e ’l molle dorso e ’l fianco 
Di di in dì a sollevar torrenti e fiumi, 

F, predando eifi ancor , superbi e insani , 
Letti e freni a sdegnar , ripari e sponde . 
Allor dal regno, suo geloso e incerto 
Cominciò. a farli, e a paventar Nettuno; 

E vedendoli in seno isole cifrane , 

Ignote Urti, e non piu ville sabbie , 

Col germano fi dolse , e minacciante 
Prese ad armarli , e farli a tutti incontro . 
Torto cessar' gli antichi patti : i fiumi 
Maggior’ , gli altri minori, e quanti mai 
Scendon di Nereo in grembo a cercar pace , 
Ne provar' lcprim’irc, e a dietro spinti , 
Hispingendo elfi ancor chi venia sopra , 
Fiumi , fonti , e ruscei volsero a gara 
Con la forza inedesma ond’ eran volti . 
Mutò leggi natura , altro di cose 
Tenor succede ; già depredo 1’ alto, 
SoIIevolfi l’umil, e d’anno in anno 1 
Più s’ accrebbe cagion , onde pesanti 
I prescritti confin* rompeder Tacque, 

Giù piombando nei pian’ da Taire rive. 
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Dove il vomero pria, 1’ erpice, il radro 
Colti feano i terreni , ivi novello 
Di rami e sarte e pescatrici barche 
Bisogno apparve : e fi poteo con ftrano 
Cambio paludri augei veder sul ramo, 

E nel prato guizzar squamofi armenti. 

. Non per altra cagione un così vafto 
Allagamento e memorabil scempio. 

Quali a punto sul fin del quarto ludro 
Di quello ahi troppo a noi secol funeflo 
Coprì di lutto, di sciagure e danni 
Le mie dolci contrade , e te , diletta 
Inclita Patria mia ; poiché soffiando 
Da 1’ arso clima de gli Etiopi adulti 
Più giorni un vento aulirai , indi traversò 
Valicato il Tirreno, i gioghi al fine 
Retici invase , e sì cocenti sparse 
Sopra d’ elfi il crudel le rabbios’ ale , 

Tal di quei s'indonnò, che tutte a un tratto 
Le pruine llemprò , le nevi e i ghiacci , 
Che raccolto v’avea Borea pur dianzi. * 
Nè qui s’arredò il mal : rotte e disciolte 
Del ciel, cred’io, le cateratte, e scolli 
I cardio’ de gli Eolj orrendi claudri , 
Tanti su i colli e i sottopodi piani 
Versar’ torrenti, e sì n’ empierò i fiumi , 
Che cozzando col mar, sospefi in alto, 
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Più dì dubbia fra lor fu la vittoria. 
Quindi torbo e spumoso e d’ira gonfio. 
Non capendo ornai più nel solit’ alveo 
La disusata piena, e a delira e a manca 
Traboccandola fuor l’ Adige altero , 

Katto a scorrer fi diede , e a inondar campi , 
Crollando argini e pomi, e in ogni parte 
Ad aprirli orgoglioso a forza il paffi> . 

L’ umide, alpcftri, e boscherecce ninfe 
Non più , qual già solean , liete ed adorne , 
Ma insane , minaccevoli , e feroci 
Furiando qua e là , tai grida e pianti 
Giano spargendo , e cotal urli e (Irida , 

Cui nè Rodope mai, nè i bianchi gioghi 
Udiron del Pangèo , fra gli Orgj , o l’ Emo . 
Effe prime 1’ orrendo infaullo carme 
Feralmente inconaro , effe da 1’ alto 
Diero il primo segnai di tanta guerra.' 
Viderfi allora abbandonar fuggendo 
Pale, Cerere, e Pan in preda a l’ acque 
I lor lieti soggiorni, e 'I pampinoso, 

Col barbato figtiuoi, de l’India Nume. 

Nè ’l buon vecchio Silvan , nè ’l vacillante 
Silen con 1' afinel redolii a dietro , 

Ma pungendogli ognora i lombi e 1’ anche. 
Di fuggir affrcttolfi , e addurli in salvo . 
Tutto doglia in quel tempo era c spavento , 

Vel Rifo . D 


Digitized by Google 


Lagrime e orror. Attonito e smarrito 
li bifolco , il cultor , ogni più accorto 
Di greggi guardian , o pur d’ armenti , 

Il più avvezzo ai malor’ colono antico, 
Traendo in fretta a più sublime parte 
I suoi poveri arredi , ognun beato 
Gi'a chiamando colui « che alberga in monte . 
Miser !che ovunque il piè volgeiIe,o ’l guardo. 
Da le ondose voragini ta morte 
Minacciante vedea venirli incontro . 

Ma al terribile suon di btonzi e d' armi * 
Al scintillar d’ accese Umide canne , 

Fra ’l vento e fra le tenebre e la pioggia , 
Terra e zolle recando e legni e paglie 
£ rullici flromenti e scuri e vanghe , 

I più robulti giovani , i più addaci 
Esperti abitator’ ( nulla Curando 
1 vicini perigli e la dolente 
Attonita famiglia e i Dei Penati ) 
Accorrean d’ ogni parte a far riparo ; 
Mentre pallide intanto e lagrimanti 
Le suocere -, le curve avole inferme , 

Le fanciulle, le spose -, i vecchj fianchi, 

Di voti e doni le domeflich’ are 
Coprian , spofi e fratei chiamando a nome . 
Chi potrebbe ridir 1’ angoscia e i danni 
t)e* tuoi mefli figliuoli , or gioja e speme , 


Digitizefl by Google 


Libro Primo. 


J* 


Doglia allora e terror, almo mio Fiume , 
Mirandoti portar spumoso e irato 
Tanta ruina in su 1* orribil corno? 

Chi potrebbe adeguar, piangendo, tanti. 
Alma diletta al ciel mia Patria antica. 

De’ tuoi borghi più bei , de’ miglior’ campi , 

£ di dentro e di fuor , scempi fanelli ? 
Atterrati cdificj , argin’ disciolti , 

Inondati cammin’ , sommerse piazze , 
Querule voci , alti lamentf e (Irida , 

E ♦agir di bambini , e urlar di cani , 
Ne’ rapiti tugurj al mar travolti . 

Fiera scena a mirar! fanello atroce 
Spettacol lagrimoso ! entro vaganti 
Schifi a sorte ghermiti , o aggiunte travi 
I grami cittadin’, le vergin’ chiuse , 

Solo a salvar la cara vita intente , 

Ogni arnese miglior pollo in oblio , 

Da gli accorti vicini in salvo addurli: 
Mentre la plebe vi rellava, ahi lafia ! 
Colma d’orror ai dubbj cali esporta , 

Quale mercè nel gran periglio, e quale 
Procacciando salvezza in seno a Tonde. 
Così avvenne del pian; ma d’altra parte. 
Dove il suolo vie più s’ adima e abbaila , 

E a T Eridan più braccia e a T Adria (lende, 
Tutto felli un sol fiumi;, anzi un sol lago, 
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O più todo un sol mar ; gli altri compagni 
O figliuoli , o germani ufi versargli 
Le ritraete da lui ricchezze in seno, 

J1 giuncoso Menago , il buon Piganzo, 

Il Bufletto, il Tregnon , il torbid’Alpo, 
Con la Delga sua sposa , ad altri rivi 
Torserfi altrove ; nè a te punto valse , 
Tartaro paludoso, umile e pago 
Ir fra 1’ Adige e ’1 Pò del proprio Ietto ; 
Nè che '1 primo tu folli, i cui soggetti 
Campi innaffiati da tue piaci d’ acque'* 
Defiero a edema gente amico albergo , 

Che di sì nobil gran lieti ci feo . 

Tu pur con gli altri fiumi un’ egual sorte 
Avedi, e ugual timore il cor ti punse. 
Non tornafler di Pirra i gravi giorni , 
Quando apparirò nuovi modri , e tutta 
Cacciò Proteo la greggia in cima ai monti . 
£ tai cose accadean mentre da un lato 
Contro il barbaro Can ribelle a Crido, 

Già Corcira d* afiedio e timor sciolta , 

Il Veneto Leon posava a pena : 

£ da T altro l’ augel sacro di Giove , 

Non ancor dal pugnar raccolte l’ale, 

A Carlo offria gli allor’ colti su 1’ Idro . 

Ma poi che alfin d’ alto rifulse il lieto 
Avventuroso dì, che seco addufie 
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La tanto al popol pio diletta pace , 

Che fu (Labile a 1’ uno, e a l’ altro or torna, 
Prìncipi e regi , voi eh’ avete in mano 
Di portanza e pietà da Dio le chiavi, 

Ne togliete tai danni e tante ftragi. 

Onde i popoli afflitti , e incolta e meda 
L‘ arte ruftica langue , ed osa a pena 
Di commetter al suol gli usati semi , 

E le terre impiagar col ferro acuto , 

Sol per giurto timor che d’ anno in anno 
A rapirli non scenda o turbo, o fiume. 
Per voi ’l primo lavor, lo Itile antico 
Ripigli il buon villan , rettili al piano 
Il vomero, il marron , la vanga, il raffio 
Col faticoso bue ; fi renda al monte 
Il lanifero armento , ed il barbuto 
A pascolar le riveftite zolle 
Per gli erbofi sentieri ; erga e dispieghi , 
Qual già un tempo , 1’ altier tronco e le fiondi . 
La ghiandifera quercia , il cerro , il faggio, 
Il foltiflimo pin , il taflo , 1' olmo , 

II fraflino , l’abete, utile a l’arte 
Quello , e quefto a solcar il regno ondoso : 
Rieda a’ gioghi la selva : ad essa torni 
Qualunque ha piuma o vello , e più non cali 
Fera o lupo a predar agnelli e capri , 

Ma l’infidie e ’l furor oprando in alto, 
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Ivi del fallir suo paghin la pena: 

Si’ ricaviti da se 1’ antico fondo 
Dentro i loro confin’ riftretti i- fiumi, 

E scendendo , qual pria, placidi e piani 
Quel di che abbondan più portino al mare : 
Tutto in fine il primiero ordin riprenda ; 

F. vedrafii ben torto , a voftra lande , 

A salvezza comun, d’erbe e di piante, 

D’ ogni fratto miglior , di viti e grani 
Rider i poggi ed esultar le valli . 
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Or dispofte le cose, e terra ed acqua, 
Qual fi chiede, apprettate, io seguo, come 
, Il diffidi lavoro e 1* ordia chiede. 

La via presa a varcar, moftrando quale 
L’ una e 1’ altra d‘ usar fia ’I modo e ’l tempo. 
Or che più retta a dir ? Tutto s’ è detto 
Per gli altrui verfi. Cui palese e conta 
L’ arte non è di fecondar i campi , 
D’educar piante, d’inneftarne i rami , 

Di maritar le viti a gli olmi, e i prati 
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Di fresch’ onde irrigar ? Cui del veloce 
Guerriero armento , de' cruccioiì tori , 

De le gregge, e de’ buoi la cara è ignota ? 
Olii de gli orti, e giardin’, del miei, de’ bachi. 
De’ pesci, de gli augei, de l’ordin certo 
D r ogni Ragion, de’varj in cielo aspetti 
■y-ive ignaro oggidì ? Ri man sol quello , 
Non più corso da alcun, campente, spazio 
Ch’ io de’ miscr’ villani in prò, sol tanto 
Da defir tratto d’onorata lode. 

Gran re, tento calcar, pur che a voi piaccia 
Scorgere il buon voler , e di lontano 
D’ uno sguardo reai porgermi aita , 

"tempo ancora verrà ( se di verace 
Nulla ha de’ vati il presagir ) che l’arte 
Di propagar cosi pregiato seme , 

Cui dal perlìco seno o da’ paelì 
De l’India colorata, o da’ bei piani 
Fra ’l biondo Oambo, ed il Chiame azzurro, 
Trailer le ibère antenne a quelli lidi, 

A l’ antico onor suo per voi ritorni ; 

Tal che non sol di sue lucenti arene, 

Ma di tal merce ancor, frutto de 1’ acque , 
Con l’Ebro, e ’l Beti, e con tant’ altri fiumi 
Nuovo tesoro a voi tributi il Tago: 

Or cortese m’udite, e non v’incresca 
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Che quella pur di regio nome impreffa 
Del favor voftro al nutritivo raggio 
Colta da’ miei sudor’ meffe biondeggi . 
Quando comincia in cielo il gran pianeta 
Ad apprefTarfì a la magion del Tauro , 

E già dal gelo e da le nevi sgombra 
Arrendevole il sen moftra la terra. 

Torni al campo il villan , che ornai dal lungo 
Ozio d’ uscir è tempo; e al mansueto 
Già riposato bue riporto il giogo , 

Dia principio a segnar col curvo aratro 
Entro a’ più graffi campi il primo solco , 
Spedo e profondo sì , eh’ a le nascenti 
Tener’ erbe in un fi a letto e sepolcro. 

A’ più asciutti però far prima alquanto 
Si può la piaga, torto ch'abbia Torme 
Del cornuto Frissèo raggiunte il sole; 

Che suol più pronto nei men freddi piani 
Di se far pompa e più orgoglioso il verde . 
Ma nei mietuti campi , ove formarli 
Potè innanzi al Decembre il primo taglio, 
Quand’ è vicino Aprii , segua il secondo : 
A cui , compiuto già del mertruo giro 
Dal pianeta minor intero un corso, 
S’aggiunga ancora, o poco dopo, il terzo. 
Quei eh’ a Ottobre fur rotti , a’ quai fi d ebbe 
Per pietoso riftor tregua d’ un anno , 
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In fimil tempo la seconda riga 
SofFran traversa , contro i germi eftrani 
Per imprimervi poi l’ultima al Luglio. 
Quella ancora fi dee non men d’ogni altra 
Terra co’ bovi esercitar, che serba 
Del miglio o d'altro gran colto anzi ’l freddo , 
Da volger sotto , i fortunati avanzi, 

• Onde il pronto lavor del curvo dente 
La propria dote le rinchiuda in seno . 

Ma al praticello umìl , che vecchio e infermo 
Di vigor manca, o che d’ umore abonda , 
E in cui natura con alfr’ uso insegna 
Di ritrar frutto dal rnedesmo danno, 

L’ aratro fi risparmi . o pur la vanga*; 

Che innaffiato a ftagion da se s’alta 
Col nutrimento de 1’ erboso letto . 

Ove bisogno il vuol , preceda intanto 
A limili fatiche il pio soccorso 
Di vergin terra o di letame antico , 

Ch ammaliato in più monti abbia soffèrta 

■ Tutta 1 aspra ffagion sul campo Aedo: 

Ma fi diltenda egual , dopo che inciso 
Col brumale suo dente avrallo il ghiaccio , 
Onde sciolto cosi sotterra porti 
Mifto al putrido lezzo il miglior succo . 

Chi sa quanto rilevi , e di qual pregio 
Sia ne gli acconci suoi perfetta e pronta 
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Di tai ricchezze aver gran copia , veglia 
Su quello sempre: nè già sol procaccia 
£ di llerco e di fiondi e di vii paglia 
Entro '1 vicin cortile ampio tesoro , 

Ma de’ fiacidi avanzi , de le guade 
Foglie de 1* orto suo , del letto immondo 
Del setoso animai , di quanto puote 
Predar la via comune , il forno , e l’ aja , 

Molti d’ ogni dagion cumuli accoglie: 

Ne divisa il valor , ne olTerva e scopre 
J..e varie qualità ; qual fimo brami 
Prima l’ aperto ciel , poscia ir sepolto 
Con la terra medesma a cui fu sposo : 

E qual 1’ oppodo : qual maggior rinchiuda 
In se fecondità , qual per se solo , 

Anzi eh’ util recar, bruciando noccia . 

A quello dnnque più che ad altro attenda 
Sollecito il culcor , in quello ogni arte 
Ponga, ed ogni penlier, nè’l prenda a schivo. 

Qual cura abietta e vii : ma gli sovvenga , 

Ch’ ogni malia cotal , dove più abondi , 

Ivi più accresce al fin dovizia e lode . 

Sappia il tempo d’ osar gli accolti fimi , 

Servi a ognun il suo dritto ; a quello dia 
Del colombo o del pollo ( o più gli piaccia 
L’Aprii versarlo innanzi al seme , o’I Giugno ) 
Purché trito e sottile, il primo loco. 
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Segualo il pecorili, che a l’uno e a 1’ altro 
Benché ceda in virtù , serba gran parte 
Del suo natio vigor fino ai seft’ anno . 

Suol la capra del suo far dono al monte: 
Nel redo e(To di pregio ogni altro avanta , 
Quel del pigro alinei, che meno suole . 
Nemiche erbe produry quel del vivace 
Deftrier vien dietro, se di buca o follo 
Ne la prigion fi macerò tre verni. 

L’ ultimo e men polente , è quel del bue : 
Pur ben confetto e trito , e ’n mucchio porto f 
Secondo il suo poter , fa anch ei sua prova . 
Il nitroso terren , poscia che in chiuso 
Loco ammontato lungamente giacque. 

Piu eh altri vai, s onda Io scioglie o pioggia j 
La fuliggine anch’ ella è tanto amica 
Dei molli pian’, quanto a la talpa in odio , 
Nè la cenere vii , o che fi tragga 
Dal domeftico foco, o da le accese 
Stoppie sul campo; nè l’ inutil felce 
Reciso e parto , o la inaritim* alga 
Si refta a dietro : .anzi purgata al fonte 
Quanto è in altri di ben, marcendo, eguaglia. 
Misero sì, ma dei vicin' conforto . 

Tutto ciò intenda , e con penfier non ftanco 
Provegga il buon villani ma deh fi guardi , 

Se gli è caro il suo onor , dal far compagne 
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Al concime miglior, che al riso serba, 

O le sue paglie od altra vii sua spoglia: 
Che altrimenti facendo, indarno spende 
Opre, tempo e sudor, Tempie radici, 

E ’l bugiardo panico a sveller tutto, 

Se poi mirto e nascoso entro le scorze. 
Quel che in erba fterpò gli rende in seme. 

Or te , portento agricoltor , da cui , 

O da’ proprj poder’ tolti o d'altronde, 
Pendon cento bifolchi e cento gioghi 
Di buoi lavorator’, non fretta o voglia 
D’avanzar gli altri, o cagion altra induca , 
Fuorché neceflità , tutte ad un tratto 
I.e tue terre a solcar con tanti aratri. 

Che in guardar tutti , ed in seguirli apprerto 
La virta fi confonda , e ’l piè fi fianchi ; 
Mentre sì lieve, sì imperfetto e tardo 
Ne seguirla lavor, che del tuo folle 
Disegno ambizioso ahi quanto acerba 
Converriati di poi pagar la pena! 

Pria nel partir a ciascun d' erti il campo , 
Nel dar lor posa, o richiamarli a l’opra. 
Nel raggirarli pel medesmo calle, 

Tal s’ingombra la via, tal sorge impaccio, 
Ch’ a T indugiar d' un sol s’ arrertan tutti . 
Poi se ’l votner primier, eh’ a gli altri è scorta, 
Non penetra così, che a dentro spinga 
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Un palmo almeno la ferrata punta » 

Tienti pur certo che ciascun di quanti 
De lo ftcflo cammin seguono 1’ orme 
Non farà più di liti profondo /il solco » 

Ma graffiandolo sol con lieve' squarcio , 

• La somma eroda andrà rigando a pena: 

Nè trarranno mai fuor la più ferace 
Già lungamente riposata terra 
Non più uscita, o di rado, al ghiaccio e al sole. 
Dunque ( che il tutto Vale » e fra le tante 
Di sì nobil cultura opre è la prima 
Queda, e giovevol più) men numerofi , 
Ma più fidi, e valenti» e meglio idrutti 
Scegli i bifolchi tuoi : fieno sol tanti , 
Quanti badino a far quel terreu colto 
Di giorno in giorno» che tu polla poi 
Spianar, e seminar di giorno in giorno. 
Qued'è l’uso miglior : che in cotal guisa , 
Prima eh’ altr’ erba , il piè vi ferma e getta 
Le sue radici il grano. Innanzi a tutti 
Vadan pure a segnar la prima traccia 
Quei che soggetti a te meno gelofi 
Son de’ bovi non suoi , ben fondo e largo 
A’ seguaci dranicr' segnando il taglio , 

E dando al lavor norma, e al palio legge. 
Sien didanti così, che senza urtarli, 

O tardarli tra via, scambievolmente 
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L’ un porga a 1’ altro gareggiando esempio . 

- Dove il fondo è soave* o benché morto , 
Pur ha medier d’ erter rivolto, un pajo 
Di buoi badar potrà; dov’ è più duro, 

O paludre il terreo , a pena quattro 
Varran freschi giovenchi ; a’ gravi il grave 
Dona, a’ lievi il leggier: fieri pronti e arditi 
Dove s' affonda il piè, fìcn forti e lenti 
Dove soffienti . Tu fra tanto, e teco 
De’ tuoi più fidi alcun , ti metti a canto 
Di quefto o di quel vomero, e con pronta 
Cura e con cenno altero arreda , o incalza 
Chi più ritarda , 0 chi trascorre ; alterna 
ÀI vicino, e al lontan la voce, e ’1 guardo : 
E scorrendo su e giù , deda e riscuoti 
Chi maneggia la diva , e punge i buoi . 
Ma con larghi marroni a un tempo ideilo 
Siert pronti i zappatori entro qUe* curvi 
Angudi lati, ove girar solcando 
Mal può il bifolco i ripugnanti tori , 

’ O in qualch’ altra di terra indabil parte , 
Dove dentro il paludre e molle fondo 
Troppo s’immerge il biforcuto piede, : 

Per trinciarne in gran zolle il molle tergo . 
V’ ha chi migliore de 1’ aratro ideflo 
. Crede la zappa , e che maggiore apporti 
Risparmio , usata ben, di tempo e d’oro. 
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Ma chi contar potria tutte ad un tratto 
L’arti, Tarmi, i lavori, onde trovarli 
Deve il cultor in tal (Cagione inftrutto i 
Non se il canto avess’ io del buon Ascrèo , 
Del chiaro Gaditan , di quei che un tempo 
TralTer Cerere, e Pale in vai di Tebro , 
Varrei punto a narrarli: erpici» raftri 
Di più sorte badi!’ , vanghetti , e zappe, 
Sarchj, marre, piccon’ , cento e cent’ altri , 
Che chi sapefle dir , potrebbe ancora 
Contar quante a noi grù dal gelid’ Ebro 
Tornano, quante da T Egizie sponde 
Rivolan rondinelle a far suo nido. 

Là recider lì dee con lunga falce 
La cresciuta novella erba paluftre 
Di fieno in guisa: qui T acuta vanga 
Spinger contro il tenace umido cespo. 
Rovesciandone il teschio , a ciò rivolga 
A terra il crine , e la radice al cielo , 

Pria che v’entri la marra, a cui sì deliro 
Cede e s* oppon, che ne rintuzza il colpo . 
Qui rimane a mondar canali e folle 
Non innanzi cavate entro il Dicembre, 

Che , chi potefle usarne, offron a tempo 
Pari al fimo in valor il marcio loto: 

Là nuovi a drizzar argini , e gl’ infermi. 
Con pertiche folcir , con vimi e pali : 
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Qai asconder doccie, ivi inalzar pescaje, 
Rinovar ponti , risarcir soflegni , 

E a milt’ altre , ove occorre, opre por mano. 
Che sarìa lungo dir ; non odi tutte 
Di percoflc e rumor , di vegge e carri 
Gemer intorno e rimbombar le valli , 

E le aperte campagne, e i molli piani? 

Or giunta è la ftagion , sacrata prole 
Del falcifero Dio, suora a colui 
Che ha l’ impero de 1" onde , il cui favore 
Tanto infieme col tuo bramato viene , 
Che nel nome di voi meco cominci 
Il valente cultor a dar la forma 
A gli arati suoi campi, a condur Tacque, 
E le corbe ad empir del nuovo seme . 

Già il gran padre Apennin , l’ Alpi canute 
Cominciato a spogliar Favonio ed Aulirò 
Del manto lor, per ridonarlo a' fiumi : 

Già del tepido sol sì vivo è il raggio , 

E sì lungo il canunin, che più non rella 
Luogo a temer eh’ a noi ritorni il verno i 
E Merope , e Taigéte innanzi il giorno 
Tra i fibilanti zeflìri ci fanno 
Fede che lunge andar* le brine ei ghiaccio .’ 
Dunque egli è tempo ancor che ’l villan tronchi 
GT indugj , e in util suo dello c veloce 
V arme ripigli , e ornai deponga il sajo , 

Del Rifo; 
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E de* giorni più bei che adduce l’anno * 
Neghittoso ir non lasci il meglio indarno 1 
Primi in campo a venir fieno con vanghe 
I più esperti villani, accorti e induflri , 
Che a la bada datura , e a gli omer’ quadri 
Di forza a 1’ opra egual facciano fede . 

Dian principio coftoro a paro a paro 
Tante traverso a’ fo/fi ad erger rofle , 
Poscia tanti a formar argini angudi , 

- Men rilevati o più , dove calando 
Più fi sommette ’l suol , di quanti ha d’ uopo 
Per sodenerfi il declinante rivo. 

Sicn ben calcati e fermi : in guisa d’ arco 
Con gran forza piegato , e a scoccar pronto , 
Abbian la sommità , che affieni e svogli 
De lo scorrervi su varcando il piede ; 

Nè s’incurvin perciò# tal che ricetto 
Diano al piovoso umor i elio scomporli 
Potria ben predo , e penetrando in baffo , 
Lor giunture disciolte , aperti e guadi 
Vittorioso rovesciarli al piano. 

Col quadrato badil segua ad uri tratto 
In più squadre divisa , e (fretta e giunta 
Piede a piè , fianco a fianco , e spalla a spalla 
L’ agrefte gioventù le maggior’ zolle 
A sminuzzar col taglio , in ogni parte > 
Ravvolgendole tal, si deftrameate , . 
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Dritto e rovescio maneggiando il ferro , 
Che ogni vuoto, ogni solco, ogni erta o gruppo 
S empia, s uguagli, fi diftenda, e sciolga. 
Poi con T ordin primier di palio in palio 
Per T orine (Ielle ritornando a dietro , 

Senza volger mai faccia ognun s‘ adoprì 
A cancellarvi le profonde tracce 
Dal piede imprcfic.e a delira, e a (naca, e in faccia 
Ir rotolando il terren molle in guisa , 

Clic trito e Iteso al fin l’orror somigli 
Del mar , cui mattutin zeffiro increspa . 
Troppo ciò importa, nè fra tante e tante 
Cure quella ■è minor ; che liscio e piano , 
Di vetro in guisa o di marmoreo desco , 
Se ritrovafie la sementa il suolo t 
Oltre il dover: ogni liev’ urto f e scoda 
De l'acqua, che al soffiar de' primi fiati 
S agita e increspa , allor che i venti insani 
D amoroso furor scorron la terra , 
Sbarbicarla potria dal molle fondo , 

E sollevata su per 1’ onda , e sparsa 
Pria lasciarla marcir, che a quel s’ appigli. 
Dunque prò vegga , nè trascuri, o taccia 
Chi prefiede al lavor, s’ altri sul campo 
Lasci alcuno cader colpo di piatto 
Crudo e pesante ; a ciò che trito e scabro 
Ritrovandolo il seme , entro le angufte 
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Celle de' spedì, ed invifìbil’ vani 
Abbia come fermarli, e fra i ripari 
De le minute glebe al fiero afìalto 
Del nemico ondeggiar fi faccia schermo . 
Per quéfto, o qual par fia , cui toglier giovi, 
Non lieve error ( ma che v’ è mai di lieve 
In sì grand’arte?) valoroso, accorto. 
Sollecito, inffancabile , feroce, 

Con terribil clamor, col proprio esempio. 
Del troppo lento affaticar, del fallo 
Ammonisca ciascun , lo sgridi , e scuota . 
Dove fragile appar la terra , ond’ abbia 
Ceduto ai colpi del nemico verno, 

Disciolta in polve, e da la prima forma 
Del lavoro autunnal cangiata; o dove 
Nulla contraffa 1’ arenoso fondo 
Al voler di colui , che ’l fende o volge. 
Dopo averle in Aprii speditamente 
Col dente adunco di Saturno imprefia 
L’ultima riga, ivi senz’ altre vanghe 
Baffi 1' erpice sol lungo e pesante 
MofTo a traverso con le zanne acute. 

Che ffendendo il terreno in ogni patte 
Vagliano a pareggiar le porche al solco , 

E formar tutto un piano , entro cui ponno 
Rari ordinarfi i vangator’ ne 1’ acqua , 

Per sollevarne il torbo umido lezzo, 
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Che cadendo sul gran lo involva e asconda 
De gli augelli voraci al morso ingordo. 
Ultimo fia per fine a compier 1’ opra 
Picciol drappello di color, che prima 
Franser le glebe, ed appianaro i dorfi,' 

Pur col badile ifteflo in ogni quadro 
Facili aprendo e ben diritti solchi , 

Alti un palmo , due larghi , e si disgiunti 
Fra loro , che ciascuno ad accor vaglia * 

Il troppo umor che da 1’ ajuole scende. 
Qui s' accinga a condur (che finalmente 
E' giunto il di ) 1’ agricoltori beato 
A piena bocca i rivi : e se per sorte . 
Tratta dianzi n’avea picciola parte 
Lungo gli arfi terren’ soverchio duri , * 

Per ammollirne l’ intrattabil fondo , 

O allettar 1’ erbe ascose, onde affrettando 
Lo spuntar, rellin poi del vomer preda; 
Spalanchi ora le porte , alzi i soflegni , 

E dia libero il corso ad ogni fonte , 

Che n’ è ben d’ uopo . Chi ozioso o avaro 
Lasciò, fin che flagion gli arrise, ir vano, 
Arido autunno , o pur soave inverno ; 

Nò fludioflì di por , quando n’ ebbe agio , 
A’ condotti o canai debita cura; t • 

O tardi troppo prevenir gli piacque 
La pioggia o ’l gel, che in brevi giorni ogni opra 
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poscia fer guada; nè a lui punto calse 
Di mondar c d’ aprir larghe e profonde 
Le angude rive e ’1 limaccioso letto ; 

Or fi dolga di se , se avvien che indarno 
Con incenfi » o con fior’ tenti, e con voti 
D* aver a’ suoi defir’ le ninfe amiche ; 

A cui, trovato più disgombro calle, 

E più agevol seatier, torcer fu forza. 

Or con prò del vicin , ora con danno , 

A flraniere contrade il piè veloce . 

Ma 1’ attento cultor, che a tempo mode 
Gli acquidosi a olTervar , gli arginici folTì 
Dispensvor’ de l’ acque, e a quello e a quello 
Diè, qual volle ragion, ordine e forma. 
Or di gioja riempia il core e ’l guardo , 
Liberamente in giù correr mirando 
Larghi i ruscelli ad allagar suoi piani . 

Già n’ annunzia l’arrivo, e lietamente 
Precorrendo il cammin con batter d’ ali , 
Con feftevol garrir turba d’ augelli 
In mille modi ad oflervarli invita . 

Già s’ ascondon le glebe , e sciolto il freno, 
Di canal in canal, di varco in varco 
/ Stendonfi Tacque , in fin che a poco a poco 
D’ un cridallino vel tutto coperto 
Trovali aver l’antica madre il grembo. 
Appajon rati, galleggiando intorno. 
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Entro a que’ gorghi , in que’ nascenti laghi , 

( Fangofi abitator’ ) mi II’ empj moltri : 

La gracidante rana, 1’ agii topo, 

L’ informe scarafaggio , il mortai rospo , 

La biscia immonda, c volto in barca il tetto 
La lumaca, e 1’ umll corna in antenne, 
Verso i liti vicin’, verso le oppolle 
Jsolette natanti ognun cercando 
Per quell’ umide vie condurli in porto. - 

Orsù nudili il piè, lì spogli e sbracci 
Il buon seminator, Cerer chiamando, 

E chi ha cura de’ campi , e dia principio, 
Ch’ ogni cosa c condotta al miglior punto . 
Tu pur del pio villan , di quanto a lui 
Per tuo santo voler germoglia e pasce 
Il suolo indultre, ed il secondo Aprile, 
Alma luce e cagion , figlia del mare , 

Tu pur ne’ di lui voti , e in quelli carmi 
INon avrai, bella Dea, picciola parte. 

Deh vien propizia a noi , teco portando 
La copia in mano , e la letizia in volto , 
E ’l tuo figlio ne gli occhj , e ’n bocca il riso, 
Che da quello per certo , e non altronde , 
Da quell’ atto gentil , da quel vezzoso 
Moto de le tue labbra , onde sereno 
Rider fai tolto il ciel , dove ti volga,- 
Diero i toschi cultor’ nome a tal grano i 
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Nc cosà v’ha, clie a noi , giudice il guardo 
Meglio di quello rappresenti o modri 
Tua argentea conca , e le paterne spume ; 
Dunque a te, più che ad altri, aver s’aspetta 
Di lui governo, e’1 puoi, sol che tu ’l voglia: 
Che non in vano in terra , in ciel , su 1* acque 
Giove del suo poter ti diè gran parte. 

Tu ne placa Giunon, tu ne disgombra 
I,e nubi , e zeffir’ mena, ed opra in guisa, 
Ch’ Eolo , tratto lui sol, chiuda ogni vento - 
Da te regola a 1’ occhio , e forza al braccio 
v Prenda il seminator , e legge al piede. 

Tal che in gettar non erri : e fa che intenda v 
Vana eller, senza lui, qualunque cura; 

E che poco varrìa contro 1’ edive 
Grandini , e contro i procedo!! nembi 
Schermo impetrar da gl’ invocati Numi, 

Se fallille in sua man la prima speme . 
Dunque appesa la corba al manco btaccio 
Colma di scelto gran , sol fino al labro , 
Che, mondato col vaglio, ad immollarse 
Sia poi flato lung' ora in tina o in follò , 
Con felice principio entri nel campo, 

E a gettarlo s’ accinga a chiaro giorno. 

Se il ciel tranquillo è si, ch’aura non spiri, 
Quantunque lieve, come allorché appretta 
L'amorosa Alcione a’ figli il nido, 
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Lieto allora e ficuro, i fianchi sempre ' 
Contro il sol volti , d’ ambo i lati sparga 
Deliro e finiftro ben difteso il grano , 
Raro, sommelfo , egual, tal che cadendo 
Segni ne 1’ acqua due belliflìm’ archi , 

Come in tela pittor, anzi due ciglia, 

SI partiti fra loro, e aggiunti in guisa. 
Che il dorso , il seno , e che ciascun de’ fianchi 
Senza vuoto lasciar , senza intrecciarli , 
L’un ne l’altro non penetri, e sol tanto 
Con cambievole amorfia tocco, e tocchi. 
Chi con dritto cammin movendo il palio 
Un arco sol ama lanciar di fronte. 

Quegli opra cauto più, benché più lento; 
Poiché in tal guisa raro avvien che i grani 
Ne l’andar, e venir mischj e confonda; 
Solo il pugno non schiuda , o li enda il braccio, 
Se’l moto de la mano il piè non segue. 

Ma chi l'arco raddoppia, e come 1’ arco. 
Così l’omero ancora, e '1 passo alterna. 
Più raccorcia il layor, men orme imprime. 
Pur qual gli piaccia usar, quel modo o quello , 
Non vacilli per via, nè '1 moto affretti. 

Nè a 1* occhio , incerto condottier , s’ affidi; 
Che qui troppo digiun , là troppo sazio 
Di sementa potria lasciar il campo , 

L'uno e l’ altro gran mal . Pongali incontro, 
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Qual meta al corso , o qual’ antenna a Arale, 
. Lungo 1’ argine oppofto eretti segni , 

Tanti parti fra lor disgiunti, quanti 
Abbracciar di terren può ciascun arco . 

A quei drizzi le piante , in quei lo sguardo 
Fidi come il nocchia saggio ne 1’ Orsa ; 
Che in cotal guisa oprando, ei fia ficuro 
Di compartir con giufta legge il grano. 

Nel più lieto terreno o umìl, cortese 
Sia più la mano : ove men pingue e largo 
Versorti il fimo, o più tornò l’aratro, 

Ivi più parco fia: fugga e trapadì 
Le rive e i solchi ; e colà donde trafle 
Profondo il piè ; per compensarvi il danno 
De 1’ affondato seme , ivi altrettanto 
Con l’cftreme sue dita ei ne rifonda. 

< Or non vo’ più narrar ( che lungo fora ) 

Di quanti accorgimenti abbia ineftieri 
, Il buon 6cminator , e chi seco opra. 
Porgendo il seme ( a lui sempre di fronte 
Col panier pieno tramutando il vuoto ) 

, O quello rasciugando , a ciò che in alto 
Lanciato fi diradi ; o ergendo pali , 

> £ da lungi additando il cammin dritto. 
Pur l'accorto cultor, se troppo audace 
Zeffiro insorge ad agitar le frondi , 

O se vuoto d’ umore in tutto è il campo , 
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Dal seminar s’ attenga, e ’l sacco chiuda; 
Perchè sopra le dure asciutte zolle 
Saltellando percoffi , o nel turbato 
Aere se ftcflì avviluppando i grani. 
Troppo ’l seme inegual viene a posarli. 

Io lo vo’ inftrutto ancor che non fi lasce 
La sementa invecchiar , che grave è ’l danno ; 
Mentre fragil non sol, ma a poco a poco , 
Così volando la natura inferma. 

Picciolo c fosco, e di sanguigne note 
Fregiato appar, tolta la scorza, il grano, 
A 1' occhio vile , e al compratore ingrato . 
A ciò dunque pensando , ove più scelto 
Seme fi trovi , o nei felici colti 
Ch’Adda irriga e Tclìn , che Mincio bagna, 
O da più lunge ancor, se 1’ uopo il chiede. 
Indi non fia di procacciarlo schivo: 

Nè perdoni a fatica, o prezzo, e sappia 
Che ’l men tenace è più lodato c ricco . 

Qui ., che tutta la terra ha colmo il grembo 
Del nobil seme, e che nuli’ altro retta 
Al buon coltivator fuor che aver cura 
De la nascente prole, a ciò non manchi 
Del governo tcdele , onde abbisogna , 
Molto importa che ofiervi : e se la scorge 
Ben appresa al terreno, e già coperta 
D’ un sottil limo , cui depose l’ onda , 
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Più gliene aggiunga , e più l’ innalzi e colmi ; 
A ciò quanto di vii , d’ impuro e infedo 
Sormontar vede tratto in su dal fondo. 
Nei curvi lati trasportando l’aure. 

Per lo liquido pian fi a spinto a riva . 

Con quello, e con l'usar de’ folti radri , 
Cui sollecita man tratti e didenda , 

Contro tanti del suol rifiuti e avanzi, 
Contra 1’ impaccio lor , contra le scoile 
La tenera famiglia avrà difesa , 

Che non mai per cangiar di tempo o spoglia 
Del ricevuto ben fia che fi scordi. 

Sporte eh’ abbia dal dente indi due foglie , 
L’ umor s’ abballi , e s* allottigli tanto , ’ 
Che turbine improvviso in lui deflando 
Non la polla col gran sveller il vento . 

Nè ’l trattenga da ciò , nè lo sgomenti 
Del colombo importun, del pallèr ladro, 

D’ altri uccelli minor’, mai sempre intefi 
A campar de 1’ altrui , 1’ avido roltro. 
Quanto è più da temer in tale dato , 
Quanto è nocevol più d’ Africo e d’ Euro , 
Gran tiranni del eie!, 1’ orrenda gola? 

La qual non così todo , ove lor piacque , 
Fu lor dato allargar, e a delira e a manca 
Esalando infierir , eh’ odi repente 
Fremer da lunge il mar, drider le selve. 
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Ulular le caverne , e i cupi scogli , 

Tal che Teti e Giunon n’ anno spavento. 

O che ftrage crtidel , se mai per sorte 

Accade lor, là dove impeto fanno , t 

In terra o in mare di trovar contrailo! 

Poco è (tender germogli , e schiantar rami,' 

Trasportar moli, sradicar forefte : 

Ma dal profondo sen di Nereo fletto 
Levano al del fin le pesanti arene . 

- Di sì fieri nemici adunque schivi , 

Quanto è concedo , il buon villan 1' allatto J 

E tempeflive declinando 1’ acque 

Tolga ogn’ incontro , e quel furor deluda. 

Non dico io già che contro gli altri ancora 
Volanti rapitori usar non deggia 
In difesa del seme ogni sua polla; 

Ma di quelli non men molt’ altri e molti 
Corsali e masnadicr’ , di modi e d’ armi 
SI divertì fra lor, la terra fletta 
Suo mal grado ricetta, e nutre l’onda. 

Che alcuni discacciando altri ne chiami . 

Nuoce al germe bambin la paludosa 
Scardova , nuoce la conchiglia, e quello, 

Che misura il terren col corpo in arco , 

Bacherozzolo infetto, e la natante 
Ingorda grillotalpa , usa fra 1’ acque 
1/ arme adoprar de la forcuta coda . 
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Quelli, ed altri cotai , che dire è lungo,' 
Anno brevi i Ior dì porti in asciutto : 

Ma quelli affai peggior’ , che an becco ed ale, 
Cacciar indi convien con nitro e zolfo 
Folgoreggiato da forata canna , 

O con urli e fragori , e larve orrende . 

Sol contra quei, che al suo bel carro accoppia 
L’alma Acidalia Diva, o a suo diporto 
Lascia vagar , dove li guida Amore, 

Non fra chi piombo avventi , o in altra forma 
Olì loro dar morte, onde di sdegno 
A lei cagion fi rechi ; e pago fia 
Sol con spettri e rumor d’indi cacciarli. 

Già cresciuta , e nel sen tenacemente 
Abbarbicata del limoso fondo 
La progenie lattante , ardir riprenda 
L’attento agricoltor , o % più cortese 
Innaffiamento le conceda , in guisa 
Che coperto ne retti il germe a pieno. 

A quel , cui freddo naturai talento, 

O soverchio ombreggiar di riva, o pianta 
Rende languido sposo, e meschin padre. 
Mal acconcio terrcn , togliafi in tutto 
L’onda più spello: chi ciò far tardaffe 
Oltre il decimo di , fora gran fallo ; 

Poiché tanto sottil , debile e inferma 
Di color, e di piè, quanto alta e lunga 
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Per iftinto natio verrìa la prole. 

Poi con ordine egual di giorni , e d’ opre 
II primo umore a lui fi renda , c tolga , 
Un medesmo tenor sempre serbando , 

Fin che dal già robufto e verde gambo 
Il nodo melFaggiero appaja , e ’l fiore . 

Ma nel campo miglior per se fecondo , 

E di fito , e di tempra erto e felice , 

Ove il caldo , e la forza e ’l succo abondi , 
Scorra più a lungo, e in maggior copia 1’ acqua : 
Nè fi richiami di leggier, se ’l losco 
Color del viso, o ’l letto impuro , o P erba, 
( Acciò ’l sole , e la man l’abbruci , e llerpa ) 
Ogni vena a seccar non ci configli ; 

E tanto men , se troppo amor, se certa 
Beltà immatura, e intempeftiva pompa 
Nel bruno aspetto, e ne le crespe chiome 
Di ruggine mortai delle, o di tarlo 
Segno e timor ; orrida pelle , e danno 
Terribile più eh’ altro , in cui ben spelTo 
Suole aver fin si baldanzoso orgoglio , 

Se a tempo P arte noi previen . Sovente 
A compierli vicin vuoto fi moltra 
Lo Itelo che s’aggruppa , e tale il pasce # 
Succhiandone il vigore , occulta fiamma *, 
Che cadaver divien pria che maturo. 

Talor , poscia che'l fiore apparve , e’1 frutto. 
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Picciolo ascoso verme entro i riporti 
Del doppio nodo labirinti tanto 
Si ravvolge rodendo e fi dilata, 

Che tronchi al fine al nodrimento i partì, 
Svien per digiun la spiga , e pria che giunga 
A sua maturità, fi ftrugge t manca: 

Nè del nativo suo primiero onore 
Altro ei ritien , eh’ una bugiarda immago 
Atta a ingannar chi da lontan lo scorge . 
Ma nascer suole altro malor talvolta 
Da si oscura cagion, che mal fi puote. 

Per spiarne o indagar , scerner il vero ; 
Che la spiga medesma un cotal morbo 
Invifibile aliai , per cui sì rari 
Puote a termin condur perfetto i grani , 
Che troppo il mietitor n’ ha danno e scorno : 
Nè già gl’ infimi soli , avvezzi ognora 
A softener de l’acqua il rigor primo, 

Ma i più alteri e sovrani, e quei che in mezzo 
La spiga , o più alto ancor presero il seggio, 
D’ una sì rtrana infermità, d’un tale 

Struggimento crudele, un tempo ignoto. 
Molti molto pensar' : nè però in tanti 
Divisamenti e si diverfi il vero 
Pur un solo moftrocci, onde ficuro 
Porger soccorso al rio contagio , e incontra 
Farfi al tosco mortai , che al mondo nato 


Digitized by Google 



Libro Secondo.' 8 i 

Già lira d’ allor creder fi dee , che aperto 
Da T un de’ lati a la Trinacria il dorso 
Ad infettar spinse i deftrier’ fumanti 
Lo (ligio rapitor 1’ aure di sopra . 

Ma dal frigio terren, da la materna 
Ida Cerer tornando , a pena scorse 
Dei maligno vapor imprefie e ingombre 
Le sue dolci campagne, ed i veftigj 
Del furto reo ; che da dolore e sdegao ' 
Vinta, squarciato il crin , percoflo il petto. 
Quella terra esecrò , quali ella avelie 
Ne la rapina abominevol parte. 

Poscia tratta in furor di propria mano 
Arse vomeri e raftri, a morte spinse 
Co’ buoi gli agricoltori, e volti altrove 
J frenati colubri, in preda tutte 
Lasciò a l’ orrida lue le biade inferme . 

Al partir de la Dea quella famosa 
Fecondità disparve, e 1’ alimento 
Primo in venera tornò : non aure il cielo , 
Non rai temprati il sole , e non amiche 
Donò Giuno a quel suol piogge e rugiade. 
Allor Giove , la figlia , e gli altri erranti 
Biechi rotando con maligna luce 
Vane rendean le spighe, adulte l’erbe, 

£ mendace la terra, e Iteri I l’anno. 

Nè già pollo avria fine a l’odio atroce. 

Del Rifa . * F 
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E al configlio crudel , se al termin giunti 
De gl’immenfi error’ suoi , mentre di nuovo 
Le primiere contrade * e ’1 pio ricerca * 
Antico nido , pur anco sperando 
Ch’ altro miglior dettino al sen materno 
Al fin rendette 1* involato pegno: 

Non sorgei tu , bella d* Alfeo nemica j 
Caftiffima Aretusa , il capo aitando 
Dal tuo vergineo fonte, a farla accorta 
Che Proserpina sua ne’ ftigii regni 
Al terzo Giove sposa , e di sua sorte 
Nè lieta nè dolente, ove al ritorno 
Apre Ortigia la via, fu da te villa 
Tra le ninfe letee vagar tranquilla . 

Al qual crudele infautto annunzio ( e ch'altro 
Rimanea più?) Salendo ella sU in cielo , 

£ fra dolore ed ira i suoi narrando 
Al concilio divin cali funetti > 

Per pietade ebbe in don ( poiché Ila incontro 
L’indizio del figliuol d’Orfne loquace, 

£ là legge fatai ) eh* indi la figlia 
Tra’l consorte, e fra lei divida l’anno. 
Perchè ammollita, e per sì dolce patto 
Disacerbando il duol, tutta fi volse 
Gli afflitti a rittorar vedovi campi » 

E da’ germi a sgombrar le nebbie immonde . 
fetta ancor non sdegnò su l’aureo cocchio 
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Giorno e notte vagar, seco traendo. 
Fresche molli rugiade * e tepid’ acque * 

£ secondi al bisogno i venti e ’l soie . 
Dileguarli i vapor‘ fugati * e spinti 
Dal suo santo poter o ne 1‘ oscure 
Ampie fauci de monti , o in valli* o in dagni* 
O per 1’ immenso mar , non però in guisa 
Che perdefler sepolti c sparli il primo, 

Per non più riamarlo* antico dritto. 
Ch‘anzi ben spedo awien (forse per opri 
De* cocenti sospiri * onde richiama 
A se Fiuto talor la cara sposa * 

Cui fanno lenta de la madre i vezzi, 

Allor quando Nettuno ed Opi il varco 
Al sito regno dotai offronle aperto ) 

Che ripieni cosi di nitro e zolfo, 

D’ altre ree qualità * levinfi in alto * 

Onde da’ nembi qua e là disperi! 

Ora guadan sementi , or erbe , or acque * 
E d’occulco veneno empion la terra. 

Nè per altra cagion quello o quel tratto 
Fugge, o sodien di cotal morbo i danni* 
Se non in quanto al lor cammin contrada 
Folta annosa boscaglia, eccelso monte. 
Altro schermo miglior di clima o loco * 
Che. arredandone il volo, e in infinite i 
Parti fendendo tai Yolubil’ madc , 

Fi 


Digitized by Google 


84 


d il Riso 


Qua le sforza a posar , piombando a baffo , 
Là di (tenderli più la via lor chiude. 
Contro i rjuai di sotterra aliti infetti 
Non indarno per ciò voti , inni , tr canti 
Per le publiche vie dispose ogni anno 
La saggia antichità; coftume al cielo 
Più eh* altro grato , e che d’ avo in nipote* 
E di padre in figliuol per molte etadi 
Giunse poscia fra noi: veggo nfi accolte 
D'innocenti garzon’ , di vergin’pure, 

Dilette anime a Dio, pie turbe agretti 
Co' divoti cultor’ , di borgo in borgo , 

Di casale in casal, sul fin del Maggio, 

Per le aperte campagne e per le ftrade 
In lungo ordine andar , recando intorno 
Del figliuol di Celéo le serpi , ‘e ’1 sacro 
Foco, e T onda luftral : a ciascun capo 
D’ogni trivio o contrada oftronfì mondi 
Libamenti , oftie, e fiorati semplici are, 
Giufta il rito Eletrón , Scgetta a nome 
Sempre chiamando , e Cerere , e Robigo 
In cuftodia de’ grani, e umilemcnte 
Loro aita e mercè chiedendo , e pace . 

Oltre a quefte di culto opre , e di pura 
Religion e di pietà , che intatte 
Giova sempre offervar , abbia del pari 
11 buon coltivator ricorso a 1’ arte , 
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Che i celefti favor’ mal fi promette 
Chi, senz’ altro curar , pigro li attende « 

Or troncando ogn’ indugio , ove il terreno 
Li troppo graffo abonda , a tale eccedo 
Altro eccedo è da oppor d’ umido o secco, 
A ciò la lunga sete opprima e fiacchi 
11 campo baldanzoso , o ’l ber lo infreddi: 
Pur più l’umido vai: che quello algerine, 
Quanto lo ingroda quel , più 1* ardpr frena . 
Altri in vece a tal fin , usa la falce, 

E qual novello fien segando a bado 
L’ amoroso pedal , pria che s’ annodi, 

Col forzarlo a figliar lo snerva e doma . 

Nel redo è d’uopo inveftigar, e mano 
Por fra le molte esperienze a quella 
Cui natura e ragione ed uso approvi; 

Che non di rado il contadin mal saggio. 
Più che nebbia e vappr , ei la sua sorte 
Da se fi forma , e ben sovente ancora 
Con lo sconvolto oprar, col pensar torto 
La sua golpe s‘ adduce , ed il suo tarlo . 
Quale in oltre può mai norma additarli , 
Se ad incerte cagioni il tutto è affido ? 
Che talor ciò che giova in un de’ cali , 
Nuoce ne 1’ altro ; e spesse volte avviene 
Ch’ altri la via comun calcando incespi. 

Ma chi syolger potria cantando tante 
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Di sì nobii cultura usanze e forme, 

E le cure e i lavori abbracciar tutti ? 

Che dal primo partir in solchi il campo, 

E di seme coprirlo , e mondar d’ erba , 

E bagnarlo, e asciugar, fino a la falce. 
Troppe leggi vi son , troppe vicende , 

Per poterle con verfi altrui far conte. 

Al più freddo terren , piu ombroso e frale 
Poca, o per pochi di, s’ appretti l’onda; 
Molta n’ abbia il no vai, 1’ aprico, e ’l grasso, 
E se feccia o calor, (lagnando apporti. 

Chi lo (lelo defia lungo, e la foglia, 

Largo (Tagli d’ umor ; chi più profonda 
La radice nel suol , ne fia più avaro . 

Nè perchè di color fi cangi , e Ì verde 
Oltre l’uso natio s’infoschi o ingialli. 

Non si torto perciò l'ordin già preso 
S’ allenti o lasci , eh’ egualmente il molle , 

E 1’ asciutto a vietar gran danni intende , 
Pur che accorta la man fia che l’induce. 
Che tal volta gran sole, od improvvisa 
Neve, che di lontan spiri da’ monti , 

O tropp’ arsa ftagion, o bruma algente , 

O sul caldo meriggio ertiva pioggia,' 1 
E mill’ altre cagion’ ftrane a pensarli, 

Non che a dirli diffìcili, ben torto 
Fanno al saggio cultor mutar penderò, 
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E nuove orme ftampar . S’ accresca e allarghi , 
Quando asciugarli giova, ogni uscio ai quadri , 
Dove il miglio ftranier tenero abondi : 

A ciò rapido in giù fuggendo e gonfio 
Stendalo al suol , che più non sorga, il rivo . 
Che direna di colui , che ’1 verdeggiante 
Lusso previen de’proprj germi , e al pingue 
Suolo, pria di solcarlo e coprir d’acque. 
Ama in nozze accoppiar la fteril sabbia ? 
Che di quello, che allor quando più avvampa 
L’ aria , e gli avidi solchi agognan l' onde , 
Più riftringe ogni entrata, a fin che (leso 
Dal rio, che d’alto impetuoso scende. 

Non fia de’ germi il piè? Che di tant’ altri 
Ufi il freddo temprar crudo de’ fonti 
Con rivolte e rimbalzi e caldo ftabbio ? 

E quando il prode agricoltor i guazzi 
Contro l'empio panico al verno adduce, 
Sin che dal fondo lo diftrugga? E quando 
Adagiatale pria con grasso fimo. 

Con vomero , o badi! acconcia danza. 

Mólta a poco terreu sementa affida ? 

Indi svelto con man crudele e pia 
Dal sen materno il pargoletto gennc,. 

Di lui nuova colonia altrove porta, > 
Coprendone fra’ spedì ùmidi solchi , 
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(A ciò poi sorga in sua llagion più altero J 
Con righe immense le campagne e i piani ? 
O perchè spesso al ben oprar s’ oppone 
Maligna sorte , e men degno di laude 
Non è schermirli ne gli avverfi cali , 

Che accorto oprar ne’ più secondi e lieti ; 

In mezzo a’ pii sudor’ qualora avvenga 
Che T adulto Ceféo , che il Capro infido, 

O l’ uno o 1’ altro Can ( nel sorger quelli , 
Quegli nel tramontar ) fra tuoni e lampi 
Con rea tempcfla le ricolte assaglia, 
Quando al fiero cozzar di Coro e d’ Aulirò, 
Di Noto e d’ Aquilon ( così volgendo 
L’ ordin del cielo , o ’l de din noftro , o’I fallo ) 
Tale s’ avventa con spietato nembo 
Grandin sassosa, o formidabil pioggia, 

Ch’ ove giunge a ferir atterra, o imprefli 
Lascia germi e virgulti e cespi e nodi 
t Del peftifer velen , che seco apporta , 

£ (truggendo e troncando arreca morte ; 
Giova al saggio cultor in sì funefli 
Cali intender qual modo a tener s’abbia 
Per dar aita con pietosa mano 
A’ languenti germogli e odèfi talli 
Quanto allor la llagion concede e ’l tempo.' 
Che finalmente il più grand’uopo e ’l rischio 
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Ci sovrafta in que’ giorni , in cui di Cancro 
Valicando al Leon , quali due spazj 
Del suo rapido corso il sol trapassa . 

Innanzi a coiai tempo in van fi scaglia 
L' empio turbin sul germe , il qual piegando 
Al sorvenir de gl' inimici colpi 
Il molle corpicciuol , del cielo irato 
Franco softien la cruda guerra, e certo 
Di risorger più bello, arditamente 
Dei germogli maggior’ lo scempio e’1 danno , 
E la ftrage comun tranquillo otterrà ; 

Nè dal rio bersagliar più sente oltraggio 
Che da esperto villan sfrondato arbufto: 

O di quello che avvien quando il soverchio 
Lufto del campo è pascolato in erba . 

Ma ne’ giorni peggior’ , che fiammeggiante 
Verso Erigone suo Febo declina , 

AUor che ’l fiore è già compiuto e ’l grano , 
Ahi eh’ ogni alta ed ogni cura è vana ! 
Che da qualunque anco leggiero attalto 
Strage ne segue , e ìrreparabil danno . 
Dunque s’ asciughi , e per tane’ ore , quante 
Bisogno averne egli medesmo addita ,, * 

Si ftia digiuno , nè d’ umor fra tanto 
Stilla alcuna guftar gli fia concetto » 

Salvo quel che Giunon dal ciel gli manda , 
Tal che più prefto .fi dimembri e parta 
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Da la sana radice il tronco infetto. 

Poscia a più larga man s’irrori e innaffi. 
Onde il nuovo germoglio ergali , e mentre 
Ei del liquido piano al sommo s’ alza, 

Ogni lezzo mortai l’onda disgombri. 

Cosi sogliono i più : pur non indarno 
Altri oppofta a cofloro usanza oderva : 

Che purgando pria ben dal tosco immondo 
La flagellata mede , e in breve tratto 
Rasciugandola a pieno, nlfin del sole 
Al medico valor commette il campo. 

Per ridonargli poscia a miglior agio, 

Preso eh’ abbia vigor , 1* esca del fonte . 

Ma di quelle qual lìa la miglior norma 
Mal decider lì può : nò in tante e tante 
Di terra , e d’ aria qualitadi oppofte 
Puote un sol modo addurli , una sol legge • 
Pria del caldo solftizio utile è quello , 
Quello di poi , ma 1’ un di pari e l’ altro , 
Sin che fatto robuflo il picciol gambo 
Spegner li polla a voglia sua la sete . 
Chiedali in dono pur eh’ aiti quella 
Col virgineo roflor adulta mede 
Per più notti dal ciel l’ amica luna , , 

E che forza il fratei, benché più brevi 
Giorni varcando obliquamente apporti , 
Quanto accorcia il cammino, accresca al lume. 
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Acciò compiati il gran: che senza quello, 

Il germe tenerel due volte nato 
Anzi tempo due volte andrebbe a morte . 
Or di quello non più : sen porti il vento 
Oltre il Scita , 1* Eufin , la Tana , e l’Orse , 
Ogni augurio funcllo , e i nembi , e seco 
Quelle per lor cagione infaulle leggi . 

Così v* arrida il cielo, e vi consenta 
L'occhio ad esse di por ,- ma non la mano, 
Amici agricoltori: o pur se alcuna 
V’ accadefle talor di farne prova , 

Per vollr* uso non fia, ma in prò d’ altrui. 
Fortunati color’, che a 1* Indo, al Gange, 

. Se’l ver suona la fama , o al Nilo in riva, 
O ne le avventurate Isole sparse 
Per l’atlantico mar, da sì spietati, 

Da sì orrendi malor’ Yivon lontani. - 
Ma qual altro terren, paese, o clima 
Pollo di qua da 1’ allietata zona , 

Da’ gioghi piretici fin d’Elle al varco. 
Glorioso mio re, trovati mai, 

' Che 'di tanto favor reso fià degno ? 

Cui ciò, lice sperar? Non già a 1’ opprelTa 
Nollra inisera Italia , a l’ onorato 
Latin suolo non già , che quanta in sorto 
E ricchezza e beltà , tanta ebbe ancora 
Per sì trilla cagion dote di guai . 
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Pitelo voi , fecondi ameni campi 
De 1* insubri contrade , e voi , ben colti 
Cenomani terreo’, voi liete piagge 
Lungo f Adige e 1 Pò , fra ’l Mincio e ,’l Taro , 
Fra r Emilia e ’l Picen , lungo Arno e Tebro ; 
Dillo tu,- sacra a Febo euganea terra. 

De le Muse e di lui delizia e albergo. 
Degna, se alcuna mai, che il ciel risparmj 
Non mench’ei soglia l’apollineo lauro. 
Tra la quale, e le due più porte in alto. 
Ove il Sile , e 1 Anaflo, e 1' Alsa inonda. 
Gran pupilla del mar, Vinegia fiede: 

Ne lo dicano al fin- tant’ altre e tante 
^ Adriaco, e 1 Tirren chiuse campagne, 
Cui divide Apennin, cui cingon l’Alpi, 

E qui il Carno , ivi il Ren , là chiude il Faro : 
Ove il crudo dettino , e ’l non mai ftanco 
Di grandini e procelle orrendo affatto 
Per lunga esperienza altrui fan fede , 

Che più gramo è colui che più n’abonda. 
Miseri agricoltori, a pagar nati 
De le colpe non sue sì larga pena ! 

E de superbi cittadin’ l’orgoglio , 
L’ingordigia, il livor, l’ozio, le fraudi 
Co’ sudori lavar proprj e col pianto! 

Che da querto per certo iniquo seme. 

Più che d altronde, a noi tanto ampia niefle 
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Viene d’angosce: e da si reo coftnme , 

Da tal lezzo e disnor del secol guafto , 

Nè per altra cngion , (frappali il giufto 
Al gran Padre di man sospeso ftrale 
Tinto di tai sciagure e tanti mali , 

Quanti portiamo ravvisar noi ttelTì. 

Che se non folte ciò, già non vedremmo 
Quinci il Partenopeo , l’ Ibero , il Franco , 
E ’1 Ligure, indi il Teutone , il Britanno, 
E ’1 Sardo , armi del ciel , con ftragi e sangue 
Contrattarli fra loro il noftro nido: 

Nè varcando verria dal mar , da’ monti' 
Morte cjuefti a predar miseri armenti, 

E far pingue il terren de’ noftri danni; 

Nè la misera Italia , invidia un tempo 
Di tant* altre provincie e popoP tanti. 

Or, cangiato dettino, a tal sarebbe 
Che in lor detti pietade , anzi dispregio . 
Ma i voftri incliti regni , eccelso , augufto , 
Magnanimo fignor , a tai sventure 
Poco o nulla soggetti , an ben altrove 
Onde a quelle recar ampio riparo . 

Che mercè del valor , senno e coniglio , 

( Con sì rara unione in voi raccolto ) 

Di chi innanzi v'andò, già son mill’ anni. 
Altre terre altre genti altr’ armi altr’ acque 
Oltre P africo seno , oltre i confini 
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De i’ infocato cerchio , e ’I mar d’ Atlante « 
Altre ignote gran tempo isole e Spiagge, 
Più. ricche glebe e più felici selve 
Vi ritornano ognor quanto involarvi 
Fra Pirene e i tre mari ofi la sorte . 

Per voi il gran Maragnon, l’argenteo fiume 
Scendon lieti a portar il dolce incarco , 
Quefto de* suoi tesor*, quel de gli altrui: 

A voi gemme non pur , elettro, ed auro , 
Balsami eletti , e^ odorofi legni » 

Ma qual altro v* ha più mirabil seme, 
Qual più per 1* uso uman pregiata merce , 
Perù , e Medico manda, e ’l nuovo mondo . 
Nè dovizia minor, tnen pregio e fama. 

Nè men fini metalli e ricche spoglie , 
Perle, aromati , odor*, radici, e piante, 

£ serici lavori, e avorio e lane 
Tributarj vi dan l’ Africa, e gl* Indi» 

Che da quel dì , eh* oltre il cammin del sole 
Sotto il cenno sovran de gli avi voflri 
Spiegò il ligure augel le ardite penne , 

Son due secoli e più , che ad onta e scorno 
Del maligno Aquilon , ben cento e cento 
Spiagge e barbare genti e lidi cftrani 
Tanti affidan tesori a’ voftri legni, 

Quanti ammira Nettuno, e Cade accoglie. 
Or che vogl’io narrar, se a quelle incontro 
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Chiare, eccelse, immortai, mirabil doti 
Di giuftizia e pietà, d’animo invitto/. 

Di prudenza e saper, d’alta intelletto , 
D^morj/dì correda? d’immobil fede f'- 
Qncle a' p.opj^' padre : , à Pier softegna / 
Siete , e'n’ Barbari ^eooi e al mondo spect$o, \ 
Tarit’ altezza, e ài’ Vallo impero e forzai 
^tributi e ricchézze (opra del caso) ’ 
Scettri, pofrffé', «3 onor pentono il pregio ? *’ 
Quali cose ridW ■> fc qual tralascio 
Invitto re, quali disgiungo, o accoppio ? 

E tempo è già di ripiegar le vele, 
BalTamente la prua volgendo al lido -, 

Che a me mal fi cunvicn correr per 1’ alto 
In così vallo mar con umil legno . 



Digitized by Google 



T) inique garzoni e lulùmeUeuidiu tre ~ u 

Il buon cultor inviti, ed wjn'ùjtlc *• 

1 a ntal naAr progenie affondi e alrturoa - 

' ~ ~~ 21 Riso IH Spolverini Jal>. //7 ~. 


LIBRO TERZO. 


(jFIà de gli altri ledei scorsa gran parte 
Verso il Cancro s' avvia rapido il sole : 

E già appesa il villan la lunga falce 
Tolta dianzi a segar gli erbofi prati , 

1/ altra più breve a le ricolte impugna . 
Prima che dunque a cotal’opra cento 
Da più contrade mietitori e cento 
Spigolatrici villanelle inviti 
II ricco pofleflor d’ immense biade , 
Scorrer non lasci il buon cultore indarno 
Sì lieti utili giorni , e contro 1’ armi , 
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Che l’empie, usurpatrici, inutil’erbe 
( Inceftuofi parti ) alzano in fretta 
A opprimer de la terra i miglior’ figli. 
Porga a quelli soccorso , e nel suo seggio 
La legittima pia prole softegna . 

D’ ogni parte ora mai spunta , e s’ innalza 
L’ altier volgo ribelle , e infìdioso 
Sì mentisce talor l’aspetto, i panni, 

La datura, il color, che l’occhio fteflb 
Del più accorto villan lo scerne a pena; 
Poi recise non ben dal fondo o svelte 
Tal ripuliulan fuor del cespo antico , 

Qual- nascer vide dal vipereo dente 
D’ Agenore il figliuol d’ elmi e di scudi 
E d’-’afmati guerrieri orrenda mefTe . 
Allor°fòrza è mirar incontro al sole 
Sorger di nuovo e folgorar tant’ afte , 
Tante insegne e cimier’ , tai frecce e dardi. 
In tal varietà, che s’ ei più tarda 
Ad atterrarli , in vano è poi che speri 
Utile alcun di sue fatiche e onore . 
Dunque garzoni e villanelle induftri > 
Da’ tugurj vicin’ ; da’ vicin’ borghi , 

Da qualunque può averne agevol parte , 
Ordinate in più fild’ a quelli opponga: 

E movendo ora P una , ora P altr’ ala 
La mal nata progenie affondi e ftrugga. 
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Ma pria secchi cgnj vena , ed ogni vàrcO 
Chiuso, ne’ fonti lor T acque riftagni , 

O dal corso primier le svolga, aprendo 
Quante bocche di sotto offrono il parto 
Al rio che fugge , onde s* asciughi il campo. 
Chi recider volerti», ove il bisogno 
Lo chiegga , i giunchi e gli altri erbofì letti 
De’ forti sgorgator’, più nort indugi, 

A ciò libero avendo il corso , a un tratto 
Porta Tonda a T ingiù portar 1 veloce 
Sopra il dorso leggier le verdi spoglie . 

Poi fin che giova, e ubbidiente lascia 
Le radici a la mano il molle fondo 
L’opra s’affretti, nè s’attenda tanto 
Che , indurandofi al sol , neghi o contraili 
Di lasciarsen spogliar T umido limo. 

Ma di gran cura v* ha meftier : sì lieve 
Non è * qual sembra , cotal’ opra ; molto 
D’arte fi chiede , di valor, d' ingegno, 

A ciò giunga a buon fine : a tanti e tanti 
Malor soggiace* a tai perigli e inganni. 
Che. sovente il cultor s’avvede, ahi laflb ! 

( Ma tardi troppo } con suo biasmo e danno , 
Che a la spesa , e al lavor vien meno il frutto . 
Saggio è colui , che il mal prevede e ’1 vieta 
Anzi che giunga , e con sagace ingegno 
Le cagion’ vere ne ricerca e toglie* 
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Che affai dal reo vicin , da le vaganti 
Del ramingo vitel , del porco ingordo, 

Del giumento, del bue, d'altro perverso 
Mal guardato animai infette tracce 
Solfriam sciagure ; assai dal pertinace 
Avido pescator, da le notturne 
Del ladro occulto inlidiose trame, 

Da miir altre cagioni ( oltre le tante 
£ de’ fiumi e de 1‘ aria orrende ftragi , 

SI domeniche a noi quelli ultitn’ anni 
Centra cui già non vai difesa o scampo) 
Senza che piò mal deliro, o incauta mano 
Ancor ci noccia. Spesse volte avviene, 
Che de le accolte villanelle alcuna 
Il buon germe col reo , col pio 1’ iniquo 
Entro un Fascio medesmo infieme accoppj , 
E svellendo di par 1’ utile e ’l vano , 

A uu medesmo delfino ambo condanni . 
Sovente ancor ( tanto in lor può lo spirto 
Di gioventude, il brio protervo, e quella 
Del cor giocondità , che 1’ acCompagna ) 

In allegri sermoni, in risa, in canti, 

In risse , in scherzi tralfullando seco , 
Travia ‘I piè, scorre 1’ occhio, erra la mano 
Talor cruccio, defio , franchezza , o noja 
Le di (furba o trattieni talor segreto 
Intempeffivo ardor , se alcun d’ armenti 
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Cuftode villancl lor di lontano 
Sentir fi faccia ,. con zampogna o flauto 
Soave armonizzando, indi più appresso 
S’ asconda a vagheggiar tra salcio e salcio 2 
Dei quali indugi ed importuni cafi 
A lo scrigno e al granajo infefti e gravi , 
Per diftornar le ree cagion’ conviene 
Sceglier ad ogni squadra il proprio duce, 
Grave più di penfier’che d’anni, inftrutto 
In tal ufficio per lung’ uso , esperto 
A schierarle sul campo , ed a ciascuna 
Compartire il lavor , 1’ ordin , lo spazio 
Da lui pendano tutte , abbian da lui 
De 1’ aspettar , del volgerli , del farli 
In più file od in men , più lunghe o corte 
Più riftrette o più rare , invito e cenno, 

Ei le segua da tergo, c attento imprima 
Con scalzo piè le sue ne le lor orme : 

E ben lungo vincaftro avendo in mano, 

A ciascuna il suo fallo additi e moflri . 

Con quello ei le governi.: arredi o sproni 
Chi più s’ affretta o fi trattien : di lingua 
Pronto, parco di moto, insegni e scopra 
Tutti i falfi germogli, e quei che fura 
Mal divelti dal piede, e quei che a dietro 
Non osservati fi reftar’; l’altero 
Del riso imitator paluftre miglio. 
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L’ empia asprella di lui minor alquanto , 

Ma qual suora a german limile in faccia, 

L’ orrida setolosa irsuta coda 
Del crinito cavallo, e la mortale 
Del suo fiero uccisor lancia tricofte , 

E l'acuta carice, e '1 fele acquoso , 

E ’l tumido fellandrio, e la tenace, 
Cittadina de’ folli, ulva paluflre, 

O la doppia ninfea , che d’ essa al pari 
Spesso fuor de la sponda esce ne* colti 
Gran turba segue di gramigne infette ; 

Altra spigosa e panocchiuta s’alza, 

Altra in giuba diffonde il gambo e i rami ; 
Molte al panico, ed a l’avena molte 
Simili il seggio altrui rubano e ’l cibo. 
Sorge, e l'avido piè (fendendo pasce 
Il butomo pfmposo, il cardo audace, 

11 samolo, il crescion, l’ebbio, il fisembro, 
11 pulegio , la menta, e la natante 
Lenticchia , e 1* altra forcelluta , ftarfi 
Use ben spesso e dominar congiunte . 
Bulbi, giunchi, ciper, triboli, e canne' 
Troppo lungo saria ridirvi tutte . 

Spunta fra Tacque ancor (ottonia or detto) 
L’ antico millefoglio , ergendo il fiore 
Quando soave a noi Favonio spira 
Dal tardo Occaso ; nè fa meno oltraggio 
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( Schermo al ranocchio vii ) l’ aspra saetta 
D’altre punte fornita, e’1 lussuriarne 
Miriofilo, e colei che da le aurate 
Stelle gode nomarli, e mille e mille. 

Poco note ad altrui , domeftich* erbe 
De gli umidi terreni, a voi ben conte, 
Pontedera gentil, sommo e sovrano 
Del secol noftro e di mia Patria lume; 
Note a voi, mio Seghier, del Rodan pregio, 
E de l’Adige amor, il qual da poi 
Che più lultri v’ ha seco , e invidia porta 
A chi dievvi il natal, sì largo onore 
Ha di farvi delio , qual fero un tempo 
A 1’ etrusco cultor Senna e Ceranta . 

Or mentre di febee botanich’ orme 
Ululiti pellegrini ambo imprimete 
I monti, i colli, i piani, 4 quante sono 
De l’italico seno erbose valli. 

Io seguirò per più dimesso calle 
L’ intrapreso cammin , pago sol tanto 
D’aver moftro al viilan quella de’ chiari 
Volìri tesor’non dispregevol parte . 

Dunque provegga, e non mai fianco attenda 
A tutto il cauto condottar : riscuota 
Chi più lenta gli appar: sgridi e richiami 
Chi troppo oltre lì spinse; il pugno a quella 
Apra j od a quella , e curioso osservi 
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S’ entro il fascio , che ftringe , alcun fi celi 
Filo del nobil germe, e torto faccia, 

Con soave garrir , che fi ripiante . 

Ma sollecito in oltre il gir formando 
Sempre nuovi sentier’, correr, scontrarli. 
Dove più lunga fia, più rtesa e folta 
Nel terren molle la legittim’ erba, 

E’I soverchio vagar in tutto vieti. 

Lunghi partì e leggieri e su 1’ eftrcme 
Dita sospefi a le nien deftre intimi,. 

E sgridandole ognor così le avvezzi. 

Che la medesma via , le rtesse tracce 
Ne 1’ andar e venir ricalchin fide . 

Fer quello troppo numerosa schiera 
Non prenda in guardia: tante sol, che possa 
Reggerle , n'abbia, e di più docil tempra. 
Più molle ingegno, nè da lor già mai , 

<Per qualunque cagion 1’ occhio dirtorni ; 

Nè lungo tratto vagabonde e sparse 
Andar le lasci, o in lor balìa gran tempo 
Reftar : che se potessero per sorte 
. Incurtodite ravvisarfi e sole. 

Non ragione o dover» non la perduta 
Mercè, compiuto il dì, non le compagne 
Varrian punto a frenarle o a far in guisa 
Che quell’ ertro e bollor, quel brio, quel foco, 
Erbe, chtvien da te, non le spingere 
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Fuor di riga o sentier , fra solchi e varchi » 
Fra seminari pian’, nulla cercando , 
Trattone quel che un lor ignoto ispira 
Talento naturai . O fortunati 
Eoi coltivatori ^ se menzognera 
Non è in tutto la fama ) ufi coteda 
Opra d’ imporre a numeroso duolo 
D'anitre indulto, e in tal lavoro indrutte ! 
Le quai senza posar * senza ridarli 
Pur un momento, o raggirarli indarno , 

O invedigando calpedar, al primo 
Fischio di lui che le governa, todo 
Da’ carceri natanti escono , e ingorde , 

Qual ordinato esercito veloce, 

Si didendon ne’ campi , ove confuso 
, Fra’ germogli .dranier’ cresce e s’ inalza 
11 riso trapiantato in lunghi solchi. 

Ivi ciascuna a tardi e lenti palli 
Movendo, le flojose inutil’erbe, 

• Li bruchi predatori gli edaci vermi. 

Le galleggianti chiocciole , e quant’ altro 
V’ha d’ infedo e mortai , derpa ed ingojai 
Ma poiché per sciagura è tolto a noi 
Sì provido codume, e n’ è pur forza 
Valerci di cotanto infida gente. 

Tal usarne convien , che non riesca 
Scemo il voler d* effetto , c sì pregiata 
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Cara ritorni in neflun danno , o lieve : 

Io noi voglio però severo tanto, • 

O acerbo sì,, che inesorabil neghi 
A 1’ età giovenile i dritti suoi . 

Troppo saria crudcl , se un respir breve 
Un raddrizzarli, un lieve aprir di labra. 

Un volger d’ occhj ei condannale ognora . 
Guardili ancor che 6ubit’ ira o noja 
Contro i corpi gentil’ non lo trasporti 
La verga a usar, non a tal fin concelTa. 
Misero lui/ che convergagli torto 
Di Venere e Diana (in quello solo 
Fatte concordi ) softener lo sdegno . 

Anzi pur sappia, e in cor lo li conservi , 
Che non v’ ha de’ corteli e dolci modi 
Alcuno al ben oprar rtimol più acuto . 
Giova' a 1’ incontro le più ardite e franche 
Menti infiammar di bel delio d’onore. 
Onde pcrcoflè d’ alta invidia il petto 
Movanfi tutte a gareggiar fra loro. 

Dolce è sentirle in dilettevol’ carmi 
Talor sfidarli con alterni cori , 

£ cangiando sovente affètti e note. 

Scherno a vicenda ricambiarli e lode . 
Dolce è vederle dispettose o liete . 
Chieder , o darli contrartando alta ; 

Poi, per invidia di sembianza o d’anni, 
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Ancor de P opra contrattarli il vanto» 

Così 1* affannò fi rattempra in parte 
Del dì ctcenre, e con men cruccio e noja 
Il penoso mcttier s'allunga a sera. 

«Non cominci il lavor prima che chiara 
A noi non splenda la diurna luce , 

E che col taggio suo sgombre non aggia 
Le nebbie mattutine alquanto il sole; 

Che non ben fi potria ftender ficura 
•La mano a coglier sol le dannos* erbe. 

Sitn fra spelli lacciuoi lor velli avvolte, 

E annodate così , che scendan giuso 
In guisa di calzon per fino a P anche i 
• A c ò '1 lungo ondeggiar de' sciolti lembi 
I mal germi non copra, e furi al guardo. 
Le più delire e più forti abbiano il loco 
» D fluii più ; le men valenti ad effe 

Sicno fi appo fle ; onde una poi de l'altra 
Sia guida e sprone, ed il difetto adempia, 
A le più lente, e per età più infame 
Le più pronte di voglie , e più robufte 
Si fludii d’ accoppiar . Prendali esempio 
Da esperto capitan , quando schierati 
Stanno due campi a perigliosa pugna. 

Che i cavalier’ più vecchj, c i miglior’ fanti 
In più corpi dimembra , e a quelli in mezzo 
De la turba più vii pone gli avanzi; • 
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A ero il prode al ineschiti facendo schermo, 
Parte non ila che per se fteffa inferma 
Non vaglia softener 1’ odile aflalto . 

Ma Je donzelle ancor debili e acerbe , 

F. i teneri fanciulli ( inutil greggia ) 
Reftinfi a dietro a trasportar le sparse^- 
Su gli argini vicini erbose malie , 

O pur ( colà dove più ignudo e scarso 
Di sementa il terren mollri alcun fianco ) 

• Quante ponno a drizzar pire ferali «•» 
Che diftrugger dee poscia il foco, o ’1 tempo. 
Ma s’ è corta e sottil , nel terren molle 
Col piè s’affondi, e in picciol’ grumi avvolta 
1/ empia melfe, ove nacque , ivi abbia tomba . 
Due volte li più badi o freddi campi 
Chieggon tal cura , una a 1* uscir del Maggio , 
Del Luglio 1’ altra a l’ apparir ; nè vana 
E' in qualche parte anco la terza; eh’ ove 
Più regna umor , ivi più 1’ erba abonda . 
Ma ai più fecondi ed erti, e a quei che largo 
Dal frequente concime e da l’aratro 
Ebbero pria riftor , bada una sola; 

E queda allora che di Cinzia il corno 
Fra i Tindaridi e ’l Cancro Apollo alluma ; 
Pur secondo il poter, che finalmente 
Nulla meglio di quel dà legge al tempo. 
Che se troppo è bambin , se a pena spunta 
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k D 2 I terren molle il pargoletto germe , 

O se adulto è cosi, che già formato 
11 nodo al piè fi ritondeggi in canna , 

O. misero cultor, ftia Iunge allora 
Chi con mano o con piè 1* oltraggi o calchi ; 
Che non tanto crudel 1’ offènde o drugge 
Di malvage gramigne e altr’ erbe edaci; 

A lui d’intorno serpeggiante selva, 

Quanto ogni altra cagion che ’l tuffi o frangi. 
In quel tempo gli vien dannosa e infeda . 
Solo a 1’ usurpator empio , al selvaggio 
Panico imberbe mai non fi conceda 
In qualunque dagion tregua nè pace : 

Ch’ ove pose il villan 1’ cdranio piede , 
Tiranneggia sl .fier, che ’l nutrimento 
Altrui fura non pur, non pur contendo 
L'alma luce del sol, ma tal sovrada 
Erto ed altero , che da’ venti irati 
Steso e sconvolto, o da 1’ e (li ve piogge, 
Di se, cadendo, i vicin’ germi ingombra, 
E ne la sua ruina in voi ve e copre . 

Quello adunque persegui, incontro a lui 
Movi pur sempre , e non gli dar mai spazio 
Di rialzarli più : fi calchi o drappi , 

Come più giova , o al suo fiorir fi tagli ; 
Che dideso una volta a terra, o tronco. 
Più non osa il codardo erger la fronte . 
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Pon però mente, che il color, lo ftelo 
La forma, e al risoli somigliante aspetto 
Non ti confonda, e 1* incert’occhio inganni . 
Quei men verdi ha le foglie, e d’ una lieve 
Lanugine sott’ effe il mento impiuma ; 

L’ altro più fosche , e senza un pelo copre 
Sotto manto più bel la ftirpe oscura. 

Nel redo dal primier tutto de gli altri 
Lavori il pregio ed il deflin dipende; 

Che lia pur quanto vuoi trilla e fallace 
La terra, e la fbgion , ciò eh' una volta 
SbarbicolTi dal piè, sorger di nuovo 
Non puote , o sorge in van ; poiché rivolta 
A nodrire sol tanto i veri figli , 

Tutto ad erti comparte il vital cibo 
La madre amante, e tutto il niega e toglie 
A la prole non sua , che abbandonata 
E digiuna rellando in sen le muore. 

O voi, che umilemente in su le sponde 
Del bell* Adige mio , di quanti seco 
Per areno!! pian’ , per (lagni , e valli 
Entro 1’ Adria regai scendon seguaci i 
Traete umide i dì, voi che i palullri ' 
Del Ticino, del Pò, di Mincio, e d’Arno 
(Come vuole il dedin ) campi scerrete, 
Delire fanciulle , e forosette accorte , 

Pria che seco yì tragga al dolce incarco 
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La pronuba Giunon di donne e madri ; 
Pria che tumido il seno, e grave il ventre 
Vi contenda lo Aar curvate e bade. 

Venite qui, dove fra 1* alme Muse, 

Fra le grazie , e i piacer’ in dolce guisa 
Meco degna abitar la Dea de’grani: 

Su via venite a me veloci e liete, 

Sgombre d’ogni timor, d’ogni sospetto 
Di logorar voftra beltà, purgando 
Gl’impediti terren' da 1* erbe inique. 

Nè già ’l tenero piè fugga , o paventi 
Di bruttarli , e bagnar fra il loto e 1’ acqua t 
Nè la vergine man li guardi , o schivi 
Di ferirli talora ; e non vi grave 
Star co’ lombi elevati e ’l petto chino , 

Tra fatiche e stidor palTando il tempo. 
Non vi faccia temer d’ umido serpe , 

O d’ ingorda mignatta il dente acuto ; 

Che nel regno di quella, ond’Amor nacque. 
Scorre senza vclen placido ogni angue. 

Sol fuggite ogni riva , o erbosa macchia 
Là dove la mortai vipera, o l’idro 
Spedo s’asconde: e il lagrimevol caso 
De l’ incauta Euridice a voi iia specchio . 
Già dal ciel vi rimira , e talor scende , 

E tra spirti leggier’vi posa a lato 
La bella Citcrea, traendo seco 



Inoflervata la letizia e ’l riso . 

Ella tempra i bollori, ella dirada 
Gli aliti infetti e le fetenti nebbie 
Co’ suoi dolci respir’ ; poi quando in cielo 
Espero appare , accomiatando il sole » 

£(là in bei modi, fra soavi canti. 

Fra plaufi e gridi , al tintinnir fcttoso 
De’ cembali percoli! , e del tricorde 
Ben temperato colascion , vi scorge 
In cotal parte, ove discreto e saggio 
V aspetta il curator col prezzo al desco « 
Fate onor a la Dea, nè vi dispiaccia» 
Mentre alcune di voi cogliendo ttanno 
, Il guiderdon del faticato giorno, 

A quel medesmo suon con lieti balli . 
Di vottre orme ftampar l’arida polve. 

In tanto del lavor , eh’ è primo pregio : 
Di gioventù* vi caglia, e numerose 
Dietro i patti di lui che vi governa. 

Poco in tasca di pan recando , e poco ! 

A la cintola appeso umor di Bacco, 
Affrettatevi là dove sul campo 
Per disporvi al lavoro è chi v’ attende. 
Siate dette, eh’ ei vieti: già di lontano 
Si fa sentire al rauco suon del corno , l 
E de’ cani al latrar . Tal solea un tempo 
Scorrer intorno il cacciator di Cinto, 
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Con la sorella sua le ninfe arciere 
Chiamando a’ monti ; non pigrizia , o sonno 
Reftìe vi renda, o T umid’ aria fosca , 

! O domeftico aflùr di forno, o d’ orto . 

Ma tempo è ornai , poiché purgato e mondo, 
E ( mercè voftra) già fignor del campo 
Rimaso è il germe pellegrin , riftoro 
Di dar a’ sudor’ voflri , e a la sua sete; 
Ch’ei già meschino , e al suol difteso e fiacco , 
O mal fermo sul piè, deforme e giallo, 

E a vinto più che a vincitor sembiante. 
Dal digiun lungo e da l’ immenso ardore 
Refrigerio e pietà languendo chiede; 

Voi, che ’l grave sentor, l’incomod’ atto 
L’aer nebbioso, e l’ inscffribil caldo 
Con intenso defio mirar d’ apprefi'o 
Fan dei lunghi sudori il termin giunto , 
Date loco al cultor , che largo verfi 
Più che mai (sopra tutto allor che ’l riso 
Predo è a formar suo nodo) il rio su i piani ; 
A ciò il molle * calcato e debil gambo w 
Dietro lui s’incammini, e a suo talento 
Si softenga, s’allunghi, e fi disseti. 

Molti son quei , cui di- versar più aggrada , 
Dopo il primo lavor, anzi che torni 
<Al già sgombro terren l’onda, ; del fimo 
Pollino , .o colombin , -che tutti avanza , 
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> La minuta, sottile, arida polve; 

Ma il buon cultor, echi più dritto intende. 
Granelloso ed asciutto ama gettarlo 
Sul campo , pria che gli commetta il seme : 
Pur ciò fallì a piacer ; che finalmente 
Giova P un modo e P altro , e si pietosa 
Cura trova a l’Autunno ampia mercede. 
Or ecco al fin da P odiato efiglio , 

Dai rio divorzio richiamata , dove 
L’incammina il cultor, del caro in traccia 
Tenero alunno suo ritorna 1’ acqua : 

E mentre ella sen vien tra via fi lagna , 
Mormorando fra se, di tardar troppo: 

Tal la (limola amor; nè’l fuggitivo 
Piede ponno arredar o erbose sponde , 

O ridretto cammin , o fango, o saffo, - 
Ma sollecito in giù dendendo il corso 
So! di giunger s’ affretta ov* ei P attende . 
Quinci giunta sul piano , entro cui langue 
Scolorito ed uraìl 1’ amato germe , . 

Si didende ad un tratto , c fi dirama 
Per argini , per doccie, e per spiragli; 

E qui spiccia , là geme , ivi trabocca 
Di canale in canal , di varco in varco , 
Fin che partita , e largamente sparsa A. 

Su lo (ledo terren seco s’ adagia ; 

4. Ma trovando il mescli ia lordo ed infermo, 

Del Rifa . H 
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Tutta affètto e pietà Io cinge e abbraccia. 
Gli ricerca ogni fibra, ogni mal scopre,, 

E le piaghe e l’ ardor gli terge , e ammorza 
Indi al primo vigor reso e a 1’ aspetto , 

Sua nutrice non pur, ma sposa amante , 
Guarda il letto comun con sì gran fede , 

SI lo invoglia di se, tale gl’ infonde 
Forza e defio di propagar se fletto 
Ne’ dolci figli , così poi li pasce , 

Li solleva e softien , li addoppia e ftende ; 
Che di loro fi fa riparo ed ombra , 

E di nuova beltade il campo adorna . 

Ma non per tanto neghittoso e tardo 
L’ accorto agricoltor non le consenta 
Cotài voglie sbramar quanto le piace: 

Ch’ anzi spiando accortamente tutto ^ 

Il bisogno e ’l dover, ov’ etta abondì. 

Al primiero talor career la renda , 

O in tal guisa difloglia , affieni , e abbatti , 
Con tal senno e ragioni , che a quella parte 
Non noccia o a quella il ridondante umore . 
Che dee per prova efler iflrutto ornai 
Quanto a scemar gli spirti intenda e vaglia 
Un più lungo Imeneo, qual rechi danno 
Se per troppo indugiar, fi snervi o scaldi 
Ne la fletta magion l’ onda compagna : 

, . Sopra tutto se avvien che in freddo seggi* 
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E da guade radici ingombro ( vizio 
Domenico a le valli ) immota e inferma 
D’ atro e a germi fatai musco lì copra; 

Al cui infausto apparir , immantinente, 

Suo mal grado , lì tolga indi o lì scacci , 
Ogni cura di quei lasciando al sole . 
Sdegnosa ella , e in ruscel ftretta sea fugge 
Altri uffìcj a cercarli ed altro nido: 

Ei la rete mortai dilfecca e smaglia; 

Col vigor de’ suoi raggi , e ftrugge in polve . 
Sol però cotal modo allor li serbi 
Che ancor molle fanciullo il debit parto , 
Nè ben d’alfa e di piè formato e saldo, 

A pena ha cor d’ abbandonar le piume ; 
Ma poi che fatto rigoglioso e forte, 

E di ftelo e di foglie altero e adorno. 

Già del campo lignor e di se donno 
Tutto è rivolto a popolar suo regno ; 

O quando inteso a dispiegar la pompa* 

De la giuba e del lìor ( leggiadra insegna 
Di colei che Sicilia e Atene onora ) 

S’ alza falloso sì , che da lontano 
Con l’argenteo color lì trae lo sguardo; 
Non sol lunga e perenne a lui non nuoce. 
Ma larga e a rigo pien convieni! 1’ onda , 
La qual da gli argin’ ftelfi , ove ’1 bisogno 
Talor Io chiegga , rialzati e colmi 

H i 
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Scenda' diftesa e traboccante a veli.' 

Nè in altro tempo inai, nè a maggior uopo 
AI provido cultor scuoter è forza 
Dal piè e da gli occhj la lentezza e ’1 sonno , 
Vegliar le intere notti , e udirli in pace 
Sotto il più caldo sol , mentr’ ei va intorno 
J.e sorgenti a guardar, dal rauco, metro 
Del cangiato Titon ferir, .gli orecchj ; 

Che pur troppo a sviar de’ rivi, il corso. 
Nel riposo comun , notturno e cheto _ 

S’ aggira il reo vicin, povero e ingordo 
D’ accjiie, a rapir le altrui . Quanti traverso 
Sotterrando un canal , aprendo un varco , 
Con doccie occulte, o con profonde fofle , 
Con mille altre malvage inlidie ed arti 
Si procacciano il ben del non suo rivo ? 
Quanti sol per empir le tese nafte , 

O l'arso orto innaffiar, o’I campo, o ’1 prato, 
O far monde le lane , o bianchi i panni , 
•O per altri Iavor’ colgonli accinti i - 
Nel gran bujo a seccar gl’ interi quadri ? 

E non sol quelli, ( che pur fora in parte 
Men nojoso a schivar ) ma vien talvolta 
Chi minacciando apertamente , a forza 
Il non dovuto umor tenta involarli : 

Nè prendendo penlier di chi è là sopra , 
Qr d’ orgoglio ripien con genti ed armi , 
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Or con prezzo e Iufinghe , a fard amico 
Tende, o in freno a tener chi guarda i fonti ; 
Poi turbando i confini , oltre ogni legge , 
Là didurba il rusccl, qui nega il palio, 

E or la fonte , or la foce ingombra e ingorga; 
Tanti in fine rigiri ordisce e inganni, 

Così leggi e dover torce e rinversa , * 

Che al miser’podeflbr ceder è forza 
A le infidie e al poteri’ antico dritto, 

E il ben compro terreno e 1’ onde avite 
O lasciar una volta , o perder mille . 

Ben a ragion con le bilance in mano , 

Bella Vergine Aftrea , tornar ti piacque 
Predo al Bifolco in ciel , qua giù lasciando 
Di te nuli* altro, che 1’ insegne e '1 nome, 
Stanca ornai di mirar quel cui dai Traci 
Stelli , o barbari Sciti, o pur da tale,' : 

S’ altro è popol peggior, mal fi potrebbe 
De’ bei noflri paefi accordar fede ; 

Che chi meno ’I devria , che più cortese 
Ebbe fortuna , che più ricco flende 
•Le sue ville e i palagi in largo giro, 

A cui mugghian più armenti, erran più greggi, 
Sudan più mietitor’, più abondan fonti , 
Quegli spedo è ’1 peggior , quegli è che tratto 
Da iniquidìmo e vile, e non mai fianco 
Di goder de 1’ altrui talento ingordo < - 
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Men paventa turbar e render gramo 
Il suo giuflo vicin con modi ingiufli : 

E fiancandolo ognor con liti e fraudi 
Sol dal proprio poter ragion attende . 

Che faran poi coloro , a’ «piai pungente 
Brutta necelfitate è sprone al male 
E l’inopia e la fame arman l’ingegno? 

E quello è ciò, cui fi dà lode e vanto 
Di fortezza e valor, d’ arte e configlio. 

Di magnanimo core ? Or non è dunque 
Cieco Nume Fortuna, o inutil nome? 

Già nel primo sentier ritorno, e dico , 

Che a ciò dunque provegga, e intento vegli 
In fimil tempo il provido cultore , 

Nè flanchezza o timor lo tenga a dietro 
SI che di e notte non fi volga intorno 
Lungo i condotti suoi , per trar gl’ impacci 
Onde più fi convien , per sgombrar quanto 
Il caso induce o V altrui reo penfiero; 
Poiché il solo aggrupparli infiem de 1’ erba 
Recisa. di sua man poche ore innanzi, 

L’ abbeverar de’ buoi , che a poco a poco 
Ne appianaro le sponde, o ’l frettoloso 
Viator , che nel limo umido infitto 
Altamente lasciò, saltando, il palo, 

Od altro grave inciampo al rio che scende 
Spedo a mezzo caramin travolge il corso , 
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O’I rallenta, o ’I trattlen. Aggiungi a quello 
Quel che suole produr chi a macerarli 
Pone il canape e ’l lino entro de* folli , 

E di zolle il ricopre o tronchi o salii , 

A ciò llialì per forza in molle al fondo. 
Tutte quelle , e affai più venture e fraudi 
Chiedono pronto il pio soccorso e ’I palio 
De T accorto villan , a cui sovvenga , 

Che mentr’ egli di fuor s’ adopra e caccia 
L’ umil famiglia ad esplorar , sovente 
Altro nemico ha in sen tanto più infello 
Quanto più occulto : se non che paleli 
Moflra la luce i tradimenti , e i danni , 

E le lacere membra, e i tronchi gambi 
Seminati qua e là, che ascosamente 
Rose l’ empio ladron , dico del topo 
Abitator de' folli . Erra 1’ iniquo 
Lungo le rive, ed i vicini (lagni , 

Or fra i giunchi nascoso, ora fra 1’ erbe, 
Sempre inteso a predar ; e se per sorte 
Lo scuote ombra o rumor , entro gli usati 
Covil’ , nei noti gorghi, egli del pari 
Nuotatore, o pedon fugge e s’asconde. 
Dunque ancor mova a tal nemico incontro 
L’ attento agricoltor con rete o laccio, 

O veleno, o scagliato acceso piombo; 

O gli erboli senticr’ radendo , c i guadi 
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Rasciugando a fiagion , 1* ingordo sforti 
A trasportar ramingo i lari altrove . 

Giova ancor spello a lui solenne bando 
Impor, suo premio a chi l'uccide affido,' 
Onde il fanciullo indufire e '1 vecchio scaltro 
Allettato il persegua, e lo diftrugga. 

Dopo tante fatiche al fin condotte 
Dal ruftico valor, altro non refta 
In che con frutto il buon villan fi fianchi. 
Bensì con dolce vigilante cura .'•» . 

Vada intorno a mirar quando rinasce , 
Quando s’inalza , e quando muore il giorno, 
Qual più mofiri defio 1’ adulta prole , 

Qual’ aita , o mercè ricufi, o brami, 

Cui più manchi l’umor, cui troppo abondi. 
Quindi il deliro gravando omero o ’l manco 
Di tagliente badil, o vanga acuta, 

Cauto chiuda o difierri , erga od abballi , 
Come vuole ragioq , quello o quel varco. 
Per lentare o raccor la briglia a 1’ acque , 

E partire ai terren’ la dovut’esca. 

Che a maggior uopo esperienza ed arte 
Non fi chiese eh’ a quello , ove più vale 

' D’ importuna fatica abile ingegno . - 
Poiché tal volta avvien che’l campo fteflo, 
Cui di nudrir s’ ebbe soverchia cura , 

E con l’ozio, e col fimo, e con l’aratro 
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Dargli troppo cortese e larga alta , 

Del ricevuto ben (ì renda ingrato: 

E a’ cresciuti germogli iniquamente 
Volga in tosco crudel 1’ avuto cibo . 

Di che come da pria renderlo accorto 
Potè ’l lulfureggiar de’ nati germi, 

Ora adai più de le già uscite spighe ; 

Il macilente aspetto, un certo opaco 
Rugginoso livor, certa empia tabe, 

Il lor morbido piè , recan pur troppo 
Non oscuri segnai di crudel morbo 
Difficile a curarli : ora le vedi 
Di color de la cenere , e già imprelTe 
D’informe pallidezza ; or chine a terra , 
Squallide e vizze, come vergin suole. 

Cui occulto defio diOrugge e sface , 

Che il suo danno e roflor fra le compagne 
Con la faccia e col duo! tacendo scopre . 
Di sì Orano malor, di sì funeOo 
Mortifero velen poco ci caglia 
La cagione indagar. Ma del terreno 
Troppo fecondo fia colpa, o de 1’ aure ; 

O (coiti* altri pensò) di salso umore 
Per le nubi dal mar ne’ grani infuso ; 
Insanabile è il mal , se allor fi scopra . 

Nè per cibo o digiun , nè per quant’ altre 
Proyc in quel tempo il buon cultor ritenti, 
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Potrà far sì che l’aspettato e caro 
Frutto nel nascer suo non manchi, e al fine 
In paglia e scorza inutil lì risolva . 

Dunque intorno scorrendo almen provegga 
Che i piccioli germogli abbian per tempo 
Quell’ aita e favor , che non altronde 
Puolfi loro approdar , se non da l’ acqua : 
Dal cui freddo natio quel primo foco , 

Quel soverchio bollor , quell’ alta brama 
Di sovraftar a gli altri , in cotal guisa 
Temprata viene, e sì tenuta a freno. 

Che, in sua ftagion languendo, acquiftan poi. 
Più che al cespo beltà, salvezza al frutto. 
Di che potrei ( s' ogni minuta parte 
Il gir cercando non avelli a schivo ) 
Esempj e prove manifefte addurti. 

Poi che non lungi a le ubertose valli , 
Dove Mantoa felice entro il bel fiume 
Nutre i candidi cigni a cantar ufi > 

Del gran Titiro suo le lodi e ’I nome , ' 

Mi rimembra d’ aver veduto io fteflo . 
Non rare spighe a la metà del gambo 
Sporger qual ventre la pregnante scorza# 
Entro cui nacque , e vegetando crebbe 
Altra di pochi ma compiuti grani 
Spiga minor già maturata e colma; 

Anzi pronta ad uscir, qual da la coscia 
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Usci Lendo del gran Tonante, quale '< • 
Da la scorza di Mirra il vago Adone . 

Ma tra brevi rinchiuso angufti spazj 
Scorro tai cose , e volontier trapaflo , 
Lasciandole a cantor di me più degno ^ 
Nè fi dee non curar in cotai giorni 
Di rimondar con nuovo accorto taglio 
Ne’ condotti maggior’ le rinat’erbe, 

A ciò nullo tra via freno o ritardo 
s Trovi l’onda in uscir scendendo al fiume. 
Qui respiri il villan, qui termin faccia 
A sì lunghi sudor’, lieto mirando 
Il lavor suo compiuto , e giunte ornai 
Al defiato fin le sue speranze . 

Sol con devoto core umilemente 
v Porga voti a Giunon, che talor mandi 
Qualche larga dal ciel benigna pioggia: 

La qual se ne le chete ore notturne 
Giù scendefle a bagnar le somme spighe , 
Più pregiata verria: mentre soave 
Per le chiome leggiera al sen figliando. 
Giova affai più , che 1’ acqua sparsa al piede . 
Chiami supplice ancora i venti e’1 sole. 
Perchè i dolci lor fiati , e ’l scintillante 
Nembo de’ raggi per lo ciel , le gravi 
Nebbie sgombrando e i mattutini umori. 
Netta rendano l’aria, il tempo amico. 
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Più feconda la terra, e caldi i fonti. 
Vuoili non meno a la spigosa Diva 
Le tempie ornar del primitivo argento 
Culto sì caro a lei , che volontieri 
Cangia in quello miglior P antico rito. 

Ella tutto darà , farà ella (Iella , 

Girando intorno i mansueti draghi , 
Guardia al ricolto , e a le crescenti biade . 
AI fin dello e tranquillo, attento e pio 
Il buon coltivator sperando poli , 

E godendoli il ben lì serbi al meglio; 

Alzi gli occhj là su , nè ingiullo , o ingrato 
Porti invidia ad. alcun , nè voi felici 
Chiami sol tanto abitator’ de’ monti . 

Che se qui non avrà così salubre 
11 cielo , e P aer puro , c chiare I’ acque , 
Che con bel zampillar soavemente 
Scendan fra salii mormorando 3 ! piano, 

Se così vaghi boschi , ombre grate , 

Sì piacevoli erboli aprici colli iq 
Di vigne adorni , e verdeggianti olivi. 

Da la cui sommità può d’ ogni parte 
Chi vi poggia appagar Io sguardo errante , 
Or mirando vaftilGme pianure 
( Ampio regno di Pan , Cerere , e Bacco ) 
Òr pietrai! torrenti , or fiumi , or laghi 
Cipri d' orride balze , e rive opache ; 
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Ora più da vicin qua e là disperfi 
Ricchi alteri palagi , antiche mura , 

Deliziose ville, eccelse torri, . ’ 

E quant’ altro allettar può l’avid occhio; 

Se guftar non potrà di sì dolci uve , 

Di liquor* sì pregiati , ove rivali 
Si contraftan 1’ onor natura ed arte ; • 

Se de’ frutti , de 1‘ erbe , e di tant’ altre , 
Solo a’ monti concede , utili piante , 

Se di tanti per fine agi e diletti , 

Onde ai piani terren’ va il colle innanzi 
Ch’ io non saprei dir tutti ; ci qui per certo 
Godrà più aperti spaz], erbe più folte,» 

Più fruttiferi solchile lieti prati. 

Ben partite campagne in più divise 
Da fecondi ruscei bagnati piani , 

Santa Pale ; a te sacri , o a qual s eftima 
Nume in effe abitar amico al riso : 

Ove fi può ne’ più sereni verni 
Scorrendo affaticar veltri e sparvieri ; 

Ove fi scorgon numerofi a ftuolo 
Fra le ftoppie o fra T erba errar gli armenti; 
Mentre intanto non mai formaggio o latte 
Manca al padron , non mai concime ai campi, 
Non cavalli a le trebbie , al vomer tosi . 
Poi qual diletto , quando il sol declina 
V?r lo Scorpione a far più brevi i gi°N*i * 
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E di doglia e timor 1* alma disgombra - 
Qui , non men che ià su , fida e soave, 
O fi mova o fi ftia, lineerà pace. 

Culto semplice c puro, un viver schietto, 
Un vagar dolce , un riposar tranquillo 
Faranno i giorni suoi lieti e giocondi : 

Nè avià già d’ uopo , abitator de’ campi , 

( Siano a 1' erta od al pian ) di far contrailo 
Con mille aspre del sen cure mordaci , 
Mille acerbi pender’ , mill’ empie brame. 
Venti coutrarj a la serena vita . 

Lui non fallo ed onor , non lunga schiera 
Di gente adulatrice, non l’insano 
Uso de 1’ età nollra, onde in brev' ora 
In cavalli fi flrugge , in velli , in servi , 

In conviti , in teatri, ih giuochi , in danze 
Quel chein molt’anni acquiltar’gli avi e i padri. 
Tal ridurran , che per dar fine ai mali 
Sia collretto in soccorso a chiamar morte : 
Mentre vecchio e mendico errar d’ intorno 
Vedrà la moglie afflitta , i figli grami : 

E le adulte figliuole, ancor digiune 
De’ frutti d’ Imeneo , pallide e lalfe . V 
Con muti cenni, e con sospir’ loquaci : 
Rinfacciargli, tacendo, il proprio danno l 
Non avrà ( lui felice ! ) ognora al fianco , 
Malnati configger’, l’odio, il sospetto,-. 
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L’ insana ambizion , l’ invidia cieca 
E '1 nemico peggior di tutti. Amore: 

Il qual , poiché la via fra pompe ed agi , 
Fra lufinghe e piacer', fra mille lacci 
S’ aprì una volta al cor, così oftinato 
Suo seggio ivi ritien , che tempo o loco 
Indi a trarlo non vai , non erba o incanto , 
’ Non vicende o malor, non l’età ftefla 
Trascorsa oltre il dover ; occulto se>pe 
Fra le gemme e i tesor* , trionfa e gode 
Fra gli ardenti doppier’ , tra 1’ auree ftanze , 
Entro serici manti , e molli piume , 

Sempre inteso a nudrir doglie, dispetti , 
Acerbilfime angosce, ire, lamenti, 

A turbar sonni , e amareggiar le mense . 

Nè per quanto s’ adopri arte o configlio , 
Perchè lì cangi ciel , perchè fi tenti 
Dal fascino mortai torcer lo sguardo, 

’ Si rallenta perciò; segue noftr orme 
i Per inospite vie, per terre ed acque. 

Sul medesmo corfier , sul legno ideilo , 

Nè può da noi scacciarlo altro che morte. 
Ma il misero amator delira intanto 
Fra tema e speme , e fra tormento e gioja; 
.E sol fiso il penfier nel dolce oggetto 
Con la mente lo cerca, e in ogni parte 
A se forma cagion di nuove pene , 
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Non più cura il meschin nè se , nè i suoi r 
Ricusa ogni piacer, nuli’ altro ascolta 
Che i tuoi folli defir'; sempre inquieto' 
Sempre favola al volgo, ai rivai* gioco, 
Laflo! perde se ftelfo, il tempo, e’1 nome. 
Deh, perchè ci formiamo un idol vano 
Del noftro immaginar? perchè ( infelici 
O folli più ! ) di ritrovar penliamo 
L’ alma ft'efla in altrui , la ftefTa' mente , 

Il medefimo cor che alberga in noi?’ 

Miseri ! perchè mai quel che c’infuse 
Natura iffinto d’ immortai amore 
A ciò dietro sua scorta il vero bene 
Sol cercalTe noftr’alma, in mille modi ■ 
Stranamente sconvolto opra sovente 
Quali ad onta di lei contrarj effètti ? 

O felice colui , che accorto e saggio 
Per 1* altru* esempio di sì acerbi mali 
Prevenir seppe il tempeftoso nembo , x 
E inffrutto al paragon, pria che 1* altrui 
Conlìglio lo spingelle, o *1 proprio danno , 
Per se medesmo fi ritraile in porto! 

Che non , chiuder le luci al mal che n’ ahge , 
Non , molte ore paflar , mìseramente ^ 
Perdendo i dì miglior’ tra falli amici , 

Fra tripudj e clamor’, fra carte e Bacco, 

Del Rifa . I. 
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Pub mai volger in ben quello clic nuoce * 

0 sottrarci a quel duol che ne (la sopra . 
Anìi , chi scorge il ver , si perigliosa 
Didimulata in van vita infelice 

Noja accresce e dolor : spedo in se torna , 
E a se medesmo 1* animo rincresce: 

E roso da’ segreti acuti morii 
Del suo misero fin presago è il core . 
Quinci sen fugga in solitaria parte. 
Sottraendo se (ledo a tai perigli, . 

Il saggio cittadin ; vada sovente , 

Come meglio gli torna, al monte o al piano * 
Nè se lo rechi a vii, ma gli sovvenga 
Che il valente Fabrizio, e Quinto invitto» 
L’ onorato Serran, Porzio, e tant* altri 
Famofi dittator’, consoli, e duci, , 

Tanti eccedi guertier’ » tant' alti regi 
Non sdegnato cangiar le scuri , i fasci , 

1 lauri trionfali in vanghe, in falci , 

In vomeri , in marron’, fin che tranquillo 
Ebbe Roma del mondo in man l’ impero . 
Stia pur dunque cui giova, e cui diletta 
Tra feftose città , tra corti altere 
Di fortuna e del volgo a’ colpi segno * 
Vadan altri a lor senno , ove lor piaccia , 
Per le pubbliche vie, per borghi e piazze 
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De la plebe al favor scorrendo intorno 
Su pomposo deftrier, o in aureo cocchio: 
Faccia quelli, se ’1 può , se orgoglio o grado 
Gli d?.n norma e dover, superba moftra 
Di sergenti e garzon’, di ricchi panni. 

Di ludo e mae(tà ; quei goda alzarli 
Sovra gli altri minori; a dritto o a torto 
Altri cerchi gran nome; e lì procacci 
Di che- altero abbagliar 1* ignara gente . 
Me, lìa pregio o disnor, virtù o difetto 
Di già languente età (che ad ogni modo 
Non dal proprio valor , ma come piace , 
Ogni cosa qua giù li biasma e loda ) 

Me una semplice vita, e i dolci frutti 
D’ un diletto a le Muse ozio innocente 
Fra i paterni poder’ , fra monti e valli , ~ 
Serbin placido e umile in loco oscuro . 

Così , poscia che al lor termine giunti 
Fieno quelli miei dì taciti e foschi , 

Morrò al popolo vii mirto e confuso . 

A quello è il morir grave, a quel sovrafta 
Acerbo il fin, che troppo a tutti noto, 
Pafla ignoto a se fteflo il fatai varco. 

Già ’1 ruggitor Neméo , già ’1 Sirio Cane 
Di foccfi respiri an l’ aer pieno : 

Cangian l’crbc color, e ornai rivolto 
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An gli adulti germogli il fiore in grano!: 
Nè può molto tardar che ’1 biancheggiante 
Sul maturato piè frutto s’ indori . 

Chiudanfi i fonti allor, chiudanfi i rivi ; 
Ch’ an già bevuto a piena voglia i campi . 
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gitanti arnesi Jan ,/itapa a /ar trasporta 
De i niantpon avvintila, trarne i/ arano . 

Il Hù e Jet Spolverini 7 ufi. ~/l' 


VIA il susurrar de le già curve e tremule 
Spighe condotte a lieto fine, e '1 languido 
De’ fiati etefii moribondo libilo , 

AI cui lieve respir commofle ondeggiano , 
D* ogni parte mi chiama : odo d’ un vario 
Tintinnio risuonar le valli e i pascoli ; 

E le madri chiamar, pria che s'allaccino. 
Con nitrito amoroso al seno i figli , 

Voi pur facile e attento a quelli carmi , 
Generoso fignor, porgete orecchio. 

Che non lunge è la meta : io già non canto 
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Intuir cose , e di si, bella parte 

D’ Europa , e di reai cura non 
, Nè fia che la futura età m’ acculi 
Ghe dallvoftro immortale indica- n 
L’ oscura Musa'! mia Thime non cerchi £•’ 
Sol m’inspiri propizio ApollÓ, e quelle. 
Che mi trailer fin qui Dive correli 
Faor\deI Cammino de l’i — u:i t: 


Dunque,,prenda il villafe-, riè accia indugia» 
I curvi 1 acati fttri ; 'e'fi ricordi, r . 

Che per quanto del" sol' con più soavi 
Raggi temprato la ceìefte Àftrea 


Abbia T ardente foco , onde pur dianzi 
Il furor del Leon, del Can la rabbia 
Tutto 1* avean oltre misura impreflo : 

Le nubi, i nembi non per tanto, e tanti 
Velocilfimi turbini sonòri . ... 

Vegliano ancora: nè depoogon mai r . ; 
Quell’ inquieto naturai talento 
D‘ ir sempre intorno a depredar la terra . 

E quante volte allor » che più tranquillo 
Grazie rendendo a Dio fra lieti canti 
Apprettava il villan quanto fa; d* uopo .1 
Per tagliar e ripor la paglia, e T grano.* 

O improvvisa procella * o intetnpeftiva 
Oftinato soffiar dei madid*Auftri , 

Tanta grandin lanciò , sciolse tante teque ; 
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Che in brev’ ora , ahi ineschino , ei fu codretto 
A lagrimar tra la consorte e i figli 
Lacerate , disperse , o galleggianti 
Le dolcifiìme spighe, e l'aspettata 
Mede , frutto e defio di tutto l’anno: 

S’ aggiunge che '1 vigor cresce e lo spazio 
Da le ornai vincitrici , umide notti , 

Le quai sdegnando con bilancia eguale 
Pareggiai col >dì , 1’ antico oltraggio 
Pur vorrian riparar,* e per vendetta 
Ritorfi più che non perderò un tempo ; 

In van, che lor so v rafia , e fi fa incontro 
Natura , ed affienandole comparte 
Fide leggi ad entrambi e certa sede. 

Ma congiurate in lega eterna an seco , 

Sì reo fine a compir , quante son mai 
Stelle fosche , maligne , apportatrici 
Di brine e nebbie , e di piovofi venti : 
Arturo esplorator , sempre del pari , 

0 spuntando o cadendo > acquosa della : 

1 due Pesci gemei: la nobil Argo-' 1 
Ondeggiante anco in cielo : il buon Chirone , 
Cui dilla ognora il venenato piede : 

Il Bifolco redìo di sudor ■ molle 
Per lungo faticar : il tempedoso 
Uccisor d’Orion: le pie Sorelle 
Scese ornai lagrimando in ver l’ occaso : - 

I 4 
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E tant’ altri ( «he il dire inùtil (ori ) 
Malvagi aspetti -rei, di pioggia e vento 
Tutti segno e cagion . E già dal cielo 
Le falci ad affrettar spunta su l’alba 
La spiga roffeggiante ; e già veloce t 
Fuggendo. il vicin verno, in Tracia riede 
La nemica di Tereo empia famiglia; 

Uè' il periglioso voi, nè l’odiosa 
Vifta de la. crudele antica reggia 
Punto le arrefta, con le tenere ale . 

Dal trascorrer di mar sì lunga via: 

..Tal di male an timor, tale del cielo 
Che cangiarli minaccia, e tal d’ apprefTo 
Ne scorgono presaghe il grave danno ,. 

Su che vegliando accortaniente , e i propr; 
Inftrutto a prevenir da gli altrui cafì 
II saggio agricoltor ponga la mano , 
Quànto- più può velocemente a l’opra. 

Nè perchè in. mezzo a l’ infinita schiera 
Dt le spighe mature , e già Veftite 
Di tal color » che aflembri il pallid’oro, 

Gli fi moftri talor preffo .le ombrose 
Rive, o ne’ varchi de le gelid’ acque, 
Qualche macchia reftia , che più somigli 
II crisolito fidi*, tra ’l verde e ’I giallo 
Ei s’ arredi perciò; nè ingorda brama 
Lo iufioghi cosicché per soverchio > , 
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Tardar, incautamente indur fi lasci 
Ad arrischiar per poca parte il tutto , 

Con grave suo disnor: che dritto avrebbe 
Di schernirlo il vicino , amaramente 
Ridendone , qualor sciagura e danno 
Gli avvenire per quello . Adunque indietro 
I.e più acerbe lasciate, e con pietoso 
Indugio riserbandole ( se spazio 
Tal per elTe però s’occupi cd empia. 

Che importi o giovi risparmiar nel redo 
Con li più dedi e vigilanti e in parte 
Avventuro!! più, chi vadi e aprici 
Campi podìede , a chi primieto al suolo 
Affidò la sementa , come prima • 
L’etiopica donna in occidente 
Del suo ingrato campion 1* orme fugaci 
Seguir fi veggia, Eolo e Giunon , ma innanzi , 
Madre Eleulìna , te chiamando , lieti 
Con dedro auspicio i mietitor’ disponga . 
Pur quegli , a cui di cotai doni avara 
La sorte fu ( poiché qual’ altra mai 
Speme riman che a pien maturi il grano ? ) 
Poco pria che a brillar in oriente 
Sorga il eretico cerchio, umile e grato 
Quel eh’ a lui la dagiòn , il cicl , la sorte, 
Talor cruda matrigna e talor madre. 

Come accade qua giù, diedero, seco 


Digitized by Google 



I4*> del Riso 

Sospirando sol tanto , e i tardi doni 
Non sprezzando però» mieta e raccolga. 
Quivi ei , qual capitan ( se i picciol’ fotti 
E' por pei grandi in paragon concedo ) 

Che gli arditi guerrieri in schiera accolti 
Sopra fiero di Marte aperto campo 
Armati guida , pria eh’ alto e canoro 
Del conflitto mortai rimbombi il segno 
Lor comparte il terren , gli ordin’ dispone , 
E da fronte e da tergo , e a delira e à manca 
Per le file scorrendo, eccita e infiamma 
Con speranza di preda, e amor di laude 
Gli ancor sopiti spirti; indi l’orrenda 
Mischia appiccata , ove più d’ alto ei polla 
Moftrarfi, arduo sovrafta, e gli occh j, e ’l braccio 
Alzando, e la sonora altera voce. 

Co’ cenni» con l’esempio, c con l’impero 
Li governa e softiene : elli da cruda 
Necelfità coftretti , e dal pungente 
Geloso spron d’ onore , e dal periglio 
Fanfi incontro al cimento , e premio e nome 
Cercano col sudor proprio , e col sangue : 

In fiinil guisa ai mietitori anch’ egli 
Aggirandoli appreflo, e di soavi 
Modi largo a' migliori , e a’ più codardi 
Severo e minacciante, or quelli, or quelli, 

O con doni , o con Iodi , o con rampogne 
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(Come chiede il bisogno) animi e accenda. 
Nè già di guardia sì collante il solo 
Utile fia più ben raccolta me(Te ; 

Ch’ anzi mentre gridando , a quelli e a quelli 
Il guardo e ’l piede infaticati volge. 

Gli ftelfi mietito^ d’ ordine e fito 
Fra lor ben polli , senza aita o scorta 
Del fiutante agii cane infetto troppo 
In cotal r caccia al biondo gran, col solo 
Stridor de’ ferri , o fibilar del labro , 

O con altro rumor a mano a mano 
Suscitando gli andranno ora il fugace 
Kapido beccaccin dal lungo roftro 
Con le consorti sue tacitamente 
Ivi entro accolte: or di purpuree macchie 
Pinto il vii farciglion: or de le brine 
L’acceggia apportatrice, o coppia errante 
Di smarriti german’ , cui cacciat abbia 
Fuor di schiera e cammin fame o ftanchczza. 
Nè di voi tacerò , quaglie , che sempre 
In guardia Hate ai regi voftri, allora 
Che fi scoftan da l’ acque : nè di te , 
Gallinella gentil : che di loro una 
Ben potrelti parer , se bigie piume 
Avelli e minor roftro , o in altra parte 
Ti piacefle abitar, che in valle o ftagno . 
Ma che m’allungo io più? molt’altriemolti. 
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Che contar non saprei , cui visco o ragna 
Tenda, o drizzi fucile, o laccio annodi. 
Per le spig06e lirade or alti , or balli 
Vedrà il vigil cuftode a se d’ incorno 
Scorrer volanti , onde cacciando ci pofla 
Con diletto ed onor far paghi al vespro 
La giovinetta; sposa , il padre antico, 

£ la pia famiglinola. Or finalmente 
Il tempo è giunto , che lasciando il campo, 
E i mietitori , ad altro il penlìer volga i. 

E dal chiuso lor seggio , ove ripofte 
L’anno a dietro le avea, tragga quant’ arme. 
Quanti arncfi fan d’ uopo a far trasporto 
Bei manipoli avvinti , a trarne il grano , 
Come meglio gli toma, ad agitarlo 
Disperso a l’aria, e diseccarlo al sole, 

A riporlo in sua ftanza , ond’ atto fia 
Entro un marmo a depor l'aurata spoglia. 
Remi e barchette , ove dia facil varco 
Fofla o canal, vegge, carrette e plaufiri , 
Se terreftre è ’l cammin , forche, bidenti. 
Scope, ftuoje, radrei , barelle, pale, 

E ordigni altri minor’ > non manchi il vaglio, 
Non lo ftajo , nè molte ( utile e pregio 
Del lavor femminilj sacca, nè copia v 
Di raccolta al Gennar paluftre canna, 

A illuminar le notti; abbia più traini, * 
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Che ammontiti (leso, ed ammontato Rendano 
Con più preftezza il grano ; appretti ancora 
A coloro ampia ttanza, i quali elette 
Sopra de 1’ aja a faticar, non tanto 
Lontana , che ciascun sottrarli al cenno 
Polla di lui che gli governa, e troppo 
Nel chiamarli ed unir tempo li perda , 

Nè vicina cosi, che apportar polla 
A le Halle, a* grana; d’ incendio e danni 
Risco, o d’ altro malor. Ivi entro accolga 
Quanto d* uopo lor lia per riftorarli , 

E col cibo e col foco e col riposo 
Nuove forze acquiRar ; volga non meno 
Sua cura a far disgombra c monda 1’ aja : 

La qual chi di ben cotti, e ben con calce 
Giunti mattoni fabbricò da prima , 

Quei meglio s’avvisò; ina (come suole 
Più sovente avvenir) se di tenace, 

• ' Sol formarla poteo semplice argilla , \ 

Tanto ancor batterà, pur che lia piana, 

E in più dorfi partita erti ed acuti : 

Quali sono a mirar 1* onde marine , 

Se lieve vento le percuota , e sopra 
L’ oppofta spiaggia le attòrtigli e ftenda. 

Ora cresca il lavoro , e già rittrette 
S’incomincin le spighe in picciol* fasci 
Con la Retta a legar recisa paglia. 
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O con vinco sotti! , che agevolmente 
-Offre di quella in vece , ove fià troppo 
O rara o corta > il flefluoso salcio. 

In long’ ordine ornai pronti al trasporto , 
Vengan carri o battelli , e d k alte biche 
S’ empia , e risuoni del romor diverso , 

Di chi va , di chi vien la ben fatt* aja. 
Là fi scarichi in fretta , qui s’ adatti 
Ritto in piedi ogni fascio: e 'tal fra loro 
Con le spighe a l’ insù flian giunti e ftretti , 
Ch'uno a l’altro punte! formi e sollegno . 
✓ Così raccolti infieme abbian la forma 

D’ ampio scudo ritondo , in mezzo acuto , 
Non diverso da quello eburneo e vado , 
Che (com* è fama) fabbricando Tinge, 

Il Mauritano Anteo sotterra ascose. 

Non fien soverchj , o scarlì : il villan saggio 
Tanti e non più Ve ne disponga* quanti 
La sqa mandra comporta , il tempo e ’l loco . 
Qui di fretta è meflier, d’ardire e forza; 
Qui di por mano a gli scudisci e a’ lacci ; 
Ch’ ora comincia il più; neflun Aia indarno. 
Quelli accoppj fra lor , quei volga in giro 
Le animose cavalle, e i lunghi intorti 
Lievi capeftri a la finiftra avvolti, 

Con la delira le punga, e al corso inciti. 
Bel veder le feroci a pajo a pajo 
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Pria salir 1* alce biche, e somiglianti 
A* feftofi delfin’, quando ondeggiante 
Per vicina tempera il mar s’ imbruna , 

Or sublimi , or profonde , or lente , or ratte 
Sovra d’ elle aggirarli, e arditamente 
Sgominate avallarle , in ogni lato 
Gli ammontati covon’ facendo piani; 

Poi didese e concordi irli rotando 
Con turbine veloce in doppio ballo , 

E smagliando ogni fascio, e sminuzzando 
Col cavo piede le già tronche cime , 

In breve ora cangiar 1* erto spigoso 
Clivo, d’inutir paglie, e rede infrante, 

E di sepolto grano in umil Ietto , 

Ferve il giro, e '1 pelilo: s‘ode bisbiglio 
Di sì cupo tenor, qual se cadendo 
Fischj, e ’1 duro terreo rara e pesante 
Senza vento percOta ediva pioggia . 

L’ une e l’ altre s’incalzano, e a vicenda 
Prendon (limolo e ’l dan : talor diredi 
Flagellato palèo ronzar d* intorno , 

O di naspo legger versata ruota. 

Dal cui mezzo il rettor de le fugaci 
La pieghevol cervice e ’l piè governa . 

Pur Io sforzo, l’ardor, l’impeto, il corso 
Ha qualche pausa : indi ritorna il primo 
Volteggiamento, e l’interrotta danza, 
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E l’anelito, e ’I suon; tal fuma e spira 
Fiato , anzi foco da le aperte nari , 

Tal diflilla sudore , escon tai spume • • 

Dal collo, per le spalle, e per li fianchi. 
Con si grave respir, che le primaje 
Dal soverchio sbuffar de le seguaci 
Molli ed umide n’ anno i lombi e 1’ anche . 
Non con forza maggior , baldanza e brio , 
Con più leggiadro portamento’ e sguardo 
Per li teflali pian’ corsero errando '■* 

Del Centauro lé figlie ; e non diverse 
V erte orecchie vibrar’ , nitrendo a l’ aure , 
Di Saturno e Nerèo le false spose . 

Ma nel tumido sen , ratta correndo; ? 

La madre il prigionier feto trasporta , 

E col moto e col suon de’ piè veloci 
Luì dal career nativo al corso addeftra; 

Tal che il decimo mese al termin giunto. 
Le materne non pur bellezze e ’l moto , 
Ma le ftefTe carole in tutto atteggia. 

Bello iftinto por certo, e di natura i. 
Mirabil dono! Ed io , s’ altri pen fieri , 
Altre cure più gravi , e la Ragione 
Poco del canto e de4e Muse amica 
Non mi chiamalle a quel , cui lungamente 
Di piegarmi sdegnai paterno incarco , 
Volcntier canterei del generoso 
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Sacro a Marte, e a Nettun cavai feroce 
Il governo, il valore,! pregi, c 1’ uso; 

E come dal guerrier fecondo armento 
Escano sì leggiadri alteri parti , 

Sì a le pompe, ai lavori abili e a Tarmi, 
Che in voi dclìar potriaft , ( con volìra pace ) 
Bei corfieri del sole, invidia e scorno ; 

Nè prù vago e gentil, rapido e deliro 
Fu, gran padre del mar, nè più vivace 
Quel che tu producefti allor che Palla . 
Venne , giudice il ciel , teco a contesa : 

Nè i famofì Amiclei , nè quei che al cocchio 
Giunse quattro deftrier’, figli del foco, 
L’animoso garzon dai piè di drago . , 

Ma fra quanti son più lodati e in pregio 
Angli, Barberi, Ispan , Tedeschi, o Traci 
Canterei volontier , , tratto dal dolce 
Del natio clima amor, dei nobiT tanto 
Noftri ausonj delìrier' , di quei che nati 
Per le adriache spiagge, e per le tosche 
Fra TEridano e T Alpi, o lungo i piani 
Del sonante Vulturoo , o di Galeso 
Errano sciolti : e al Liti , e al Tebro in riva 
Pascon l’erbe campane , e i fìen’ falisci , : 

Nè di quei tacerei T; indole e ’1 core , . 

Nè la forza e T ardir,, o ne le dure 
Servati, opre di Marte , 0 in fede o in caccjc , 

Vel Bifo. K 
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Ò ih equeftri spettacoli * o nel corso 
Sotto cocch] pompofì o lievi bighe, 

E in cento altri meftier', sempr’ egualmente , 
Come l’occhio e’I pender, docili e pronti. 
Chiaro fulmin di guerra, altero invitto 
De’ Sardi regnator, qual mai ti diede 
Altro armento, o terren quel bellicoso 
fTuo softegno reai ) dertrier feroce 
Nel memorabil di, che in* torto tinse 
Del re de* fiumi , e de la Secchia i flutti ? 
Ma tu certo d’ altronde e non già d’altra 
Schiatta sceglierti il tuo , se non da quelle 
Che nel baffo Arrian , fra (lagni e valli , 

A te fecondo il reai- t*ò nudrisce , 

Glorioso fignor , del bel Panaro 
Sovrano arbitro e mio, quando da 1’ alto 
Natfo valor sospinto, oved’ibrro 
Regio erede attendea mal fermo ancora , 

Ad accorlo volarti in fin su 1’ Alpi: 
Mentre intanto PAllobroge, il Germano 
Giù da’ monti scendea , quart torrente , 

A diftrugger i paschi, a corre il frutto, 

E la speme a guadar de’ noftri campi ; 

Nè contenti di ciò, T Anglo feroce' • - 
Fin nel ligure seti, -fin nel tirreno 
Seco traendo in lega unito , intorno 
. Tutto empiean di terror , di doglia 1 e lutto. 
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Qual fu allora il tuo cor, quale il coofiglio, 
Qual il pianto e ’I dolor, Genova bella. 
Quando tanta vedetti armata gente 
Minacciar le tue porte-, e importi acerba 
Da la terra e dal mar leggi e tributi? 

Cui potealì eguagliar tuo trillo (lato, 

O qual porger conforto al tempefto» 

Più del mar, che ti serra, aspro cordoglio? 
Qual più v’era per te speranza o scampo , 
Donna altera de* gioghi, antico seggio 
Di ricchezza e splendor , di gloria e senho ; 
Ognor avendo ( ahi latta ! ) innanzi a gli occhj 
L’ alma tua libertade antica e chiara 
Già vicina a piegarli , e a le catene 
Di ftranieri guerrier’ ftender il piede ? 

Se non che tal di mezzo al foco c a Tarmi, 
Ai rischj , a la vergogna , a Io spavento 
Per te nuovo rifulse orefin di fati , 

Che da’ tuoi mali la tua gloria , e da le 
Stette tenebre tue nacque il tuo lume. 

Deh che m’ arredo io qui ? che più m’ aggiro 
Con lo ftridulo suon d* inculta agretto 
Atta solo a le valli umil zampogna. 

Su tai cose funette e altere tanto, 

Degne di gonfiar tromba , e ornar coturno ? 
Dunque , entrando in sentiero , altri disgombri 
Il primo pian de le già trite paglie 
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Co’ dentati raltrelli, altri le ascose 
Scopra, e rivolga ia alto, a fin che meglio 
Le pofla ricercar la rapiti’ unghia . 

Non fia posa , o ritardo ; uno disciolga . 

Le già (tanche poledre é a la fatica .• f 
Di più fresche ne guidi: un, se già imbruna 
I! cielo, intorno rechi accese canne, 
Scotendole talvolta: altri trasporti 
J1 minuto pagliuol nel vicin foflo. 

.Ma lo (trame miglior fi lasci in parte 
Ove ben fi diflccchi , onde a suo senno 
J1 pofla , a trarne il poco gran che avanza , 
Scoter di ; nuovo il curator più fido : 

Fino che sprigionato , . e d’ ogni canto 
Dal suo languido piè diviso e svelto 
Tutto fi inoltri fuor l’ispido frutto. 

Or tempo è di chiamar fuori del prato. 

De la valle o del campo , ove riposa 
Ozioso pascendo , il roniin vecchio , 

Per ammaliare il gran . S* ci già nodrito 
Fu in servigio reai dentro ampie Italie, 

Se di pompose gioftre o di tornei 
Fu già scelto a 1’ onor , se i miglior’ anni , 
Fra tipipani sonori o rauche trombe 
Spese , mordendo il fren , sotto rincarto 
Di famoso campion , non fi perdoni 
A sua cadente età ; fia pur condotto ' 
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Senta indugio verun , sferrato 1’ unghia , 

A fasciarli il coilar , cui d’ambo i lati. 
Del traino uscendo fuor , fune s’ allaccia * 
Un lo guidi , e lo cacci : e non gli dia ' 
Agio mai di fermarli in mezzo al grano , 
E a sua voglia mangiar: che danno fora 
Al cavallo e al padroni ( «cernali a quello, 
Nuoce a quello tal biada) ma se alquanto 
Ne addentale talora , ci gli perdoni , 

Non gli lìa si crudele ch’egli è pur dritto. 
Che nel bene comune anch’ elio goda . > 
Un sollenga il traverso , e ne governi 
11. ricurvo braccial , talor calcando 
Ove il grano è più spello ; e se bisogna , 

E col petto e col piè Io prema tutto , 

Per profondarlo più , per vie più prelto , 
Onde polla mondarli, unirlo in monte. 

Or ci sereni il ciel, che n’ è mellieri * 
Più che in altra opra mai , tranquillo c fido 
Un vento occidentali o se ’l contraila 
Troppo unita al fratei la luna, o troppo 
In faccia al rio dirorator de’ figli 
O qualch' altro maligno aspetto, c trilla 
Congiunzion del sol già sceso in Libra , 
Spirin pure o da 1’ Orto , o d’ altra parte 
Più contermina a lui , quante aure e quinti 
Movonli fiati per l’ immenso vano , . 
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La gran mole a purgar , sol che non Renda 
Piovoso Auftro o ’l fratei le rnadid’ale 
Nebbia ed onda a versarci . Or via gettate, 
Operaj faticofi , incontro al vento 
Raro ed arcato il gran, cui senza posa . 
Rechi adunco forcon sopra la paia . 

Altri prenda fra voi veloce e deftro i ■ 
Lieve pertica in mano a scopa infìtta; 
Maneggiandola sì r che tutto scevri 
L' immondo letto , e la scabrosa refta . ; 
Col: traverso e i radrelli altri procacci • 

Di ricomporlo in porche, il doppio larghe. 
Ma nel colmo sottili, e pari a quelle. 
Dove il noftrale sedano crescente i* 

Suol esperto ortolan tener sepolto . j 
Ammaliato così , tanto vi redi , 

Che fi ftagioni alquanto e fi rasciughi : 

Poi gettarlo convicn di nuovo in alto. 

Per rimondarlo la seconda volta. 

Qui sen venga il ronzon di nuovo in campo , 
( Nò se ne scodi più , eh’ ozio per lui 
D’or innanzi non v’ha ) tutto d’intorno 
A drascinare il grano , ad allargarlo - v.' 
Ben dideso e sottile , a trarlo in parte , 
Ben ventilato e mondo , ove fi scorga ' 
Più asciutta T aja * ove più ferva e scaldi 
A mezzo giorno il sol, con maggior driscia 
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Traendone talor, talor più lieve 
Libandone sol tanto ; e a poco a poco y 
Come sembra a colui , che n’ alza e regge 
li falcato timone, a ciò non redi 
Nudo e franto tra via, soavemente 
Lasciandone sfuggir di sotto a 1’ alle . 
Leggiadrctte e succinte in corta gonna 1 
Co’ più folti radrei soccorso intanto 
Diano donne e donzelle ai laflì , e ad altro 
Più robullo lavor villani intenti . 

Quelle in ordine obliquo-, a punto come 
Varcan , 1’ aere fendendo , in lunghe righe 
Le peregrine gru , non più lontane 
Fra lor di quello che s’ allunghi e dtnda 
Col sao radro ciascuna , agili e delire 
Col rovescio da prima in picciol’ solchi 
Vadan partendo il gran , poscia col dente 
Seguan l’ima appo l’altra in ogni lato 
A dilìinguerlo in righe, e sopra il suolo 
Diilenderlo ampiamente , a rivoltarlo 
SolTopra in guisa tal , che a poco a poco 
Gli fi tronchi 1’ arida , e secchi il guscio. 
Aia nel mezzo al lavor soavi carmi ; ' 

> Alternando a vicenda, altre fra loro 
Cantiti inni fedofi e Iodi grate I. ' 

A te. Padre del Lazio, a te cortese 
Sacra figlia di lai, donde ci viene 
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Sì raro dono, sì pregiata mefTe, 

Sì fruttifero seme a tanta parte 
Del gran terrcftre globo ignoto ancora : 
Mentre i giovani gai da l’altro lato 
Con cenni defìofì e arditi sguardi , 

Con tripudj e clamori e risa insane 
Lor rispondono a gara: intenta e lieta 
Ride Cerere sneh’ efla , e aen compiace.» 
Poscia pria eh’ a scemarli in ciel la luce 
Cominci, e a dispiegar su l’ampia terra. 

L* ombra fatta maggior gli umidi vanni, 

S’ aduni , e in monte fi componga il grano , 
£ fi cuopra così di Auoje e Ararne, 

Ci?e non polla temer di pioggia o nebbia . 
Stiano fuore in tai dì, vadano in bando 
Lunge da 1’ aja ( de 1’ antica moglie 
Cura e diletto, o de l’adulta figlia) 

I domeAici polli , e l’indo gallo , 

E l’anitra vorace, e l’oca ingorda 

II vitto a procacciar; che queAe e quelli 
( Nè s’ appagan di poco ) avidamente 
Trangugiandone ognor , co’ piedi in oltre 
Ne imbrattano, e disperdono gran parte» 

O 1’ affondano, o fi coprono , e fan prova , 
Noi potendo -ingojar , di porlo in serbo. 
Sien più toAo , se giova, e se soverchio 
lungi non sono i già mietuti campi , 
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Là condotti, ove il di gli guardi e pasco, 
Poi con tremola verga in su la sera 
Fida fanciulla a lor magion li guidi . 

Pur se gola, o guadagno o se cortese 
D’ apprettarne piacer su dolce mensa 
Al congiunto, al vicino, al caro amica 
De’ belli e gratti , ne’ più lieti giorni , 

T’ jnvogliattè de* vili avanzi almeno 
. Su 1’ aja fletta a non fraudarli ; allora 
Per tuo danno minore a quelli intorno 
Vegli accorto garzon , perchè , pascendo 
Se tt accodano al grano , egl’ improvviso 
Con terribil romor di voci o m?ni , 

, O con lo scoppio di sonora sferza , 

Ne gli tturbi e discacci; e spinga in patte, 
Cui lunge fi a la non concetta preda. t 
Rimondato in tal guisa e già ridotto 
A miglior flato il grano , altro non retta 
Che purgarlo col vaglio , indi ben raro 
NoYamente , qual pria , {tenderlo al sole , 

: Dove fi lasci più o meno , quale 
L’uso chiede o '1 mettier, cui fi delfina. 
Quel che scegli in sementa al prottìm’ anno , 
( E fia pure il più bel, più mondo e grave ) 
Sol fi rasciughi , e fi riduca à tale , 

Che illeso fi conservi in chiuso loco. •' 
Quel che serbi a scorzar , fia ben asciutto , 
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Non però troppo; eh’ egualmente nuoce 
Ogni eccedo del par d' umido o secco. 

Nè solo ei fi vedria spogliar sue velli , 

Ma i membri dedi lacerar tal fia , 

Che prendendone in bocca a sorte un grano. 
Non contradi la scorza , e volontari 
Se ne lasci nudar, giudice il dente.* 1 
Tolto dunque eh' ei fia reso dal sole , 

O dal vento talor (che ancora il vento. 
Pervaderò coltume ed odio antico/ ' 

Viene a prova col sol ) tanto arso e duro , 
Che cedendo la guscia*-il redo serbi; 

Tu dedo di tua man , fin che alto: * raro 
Pur di nuovo s’ archeggia e al vento sparge , 
Per nettarlo vie più , scegli fra molti 
Dal più vicino salce acconcio ramo. 

Che in due partito a te serva ed altrui 
. Con coltello a segnar quanto riponi . 

Tu dedo a’ tuoi villan’ dimodra in quale 
Parte del tetto tuo più eccelsa e aprica 
Abbia a deporli il grano , e accortamente 
■ Compartendo fra lor gli uffizi e 1’ opre , 

] più forti e miglior’ scegli a qued’uso. 
Due più dedri a la pala, uno fril i molti 
Pon più attento a lo dajo : egli il presenti , 

' £ il puntelli col piede, ad alta voce 

. ' 1 numeri additando: egli lo vuoti 
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Entro il sacco vicio , che aperto gli offre 
A sua polla ciascuno,, c prontamente 
Torni profondo ad appredario al monte . 
Quei che scegli a portar , pronti e veloci 
Sottentrando a vicenda, un l’altro aiti 
A recarsel su gli omeri, 1’ un l’altro 
Solleciti al soccorsole ritornando 
Neflun tra via s’arredi, o volga altrove. 
Con le scope e raflrei badi altri intanto 
Quinci e quindi a raccor lo sparso grano , 
E a partire il peggior dal più perfetto; 
Separando si ben quel eh’ entro 1' arco 
Per men peso redò , che non fi inischj 
Col più scemo e leggi er , che torna a dietro. 
Ma di quelli ciascun , cui toccò in sorte 
Di guardare il granajo , il carco sleghi 
Di chi anelante vien : rampogni e defti 
Chi va lento o ridalli , e ’l grano sparso 
Raccolga intanto c lo componga in monte » 
Non tralasci però ( che troppo importa ) 

Di spiar giorno e notte il cultor saggio 
Quel che prometta il del, quel che minacci ; 
Sopra tutto in tai giorni , in cui sovente 
Suoi' per lieve cagion cangiar d’ aspetto. 
Già per mille segnai può veder chiaro 
Ciò che a sperar, ciò che a temer egli abbia; 
Che i pianeti non sol , la luna , il sole 
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E ’l Corcarli, e ’1 levar d’ ogni altra della, 
Ma gli augelli; l’armento , il gregge,! pesci 
L’aria* l'acqua, la terra , il foco dello 
Pon del tempo avvenir farlo presago » ’ * 

Se scopre mai ne- gli olTervati segnh 
Chiaro indizio di larga onda vicina , 

Il conforto a ripor , se nz’ altro indugio 
v Senza vane iulinghe, in lunghi e baffi. 

Fra lor didimi nionticei, purgato, 

Benché tenero alquanto,. in salvo il grano; 
Che chi tempo miglior bramando aspetta* 
Vede sorger in vece o folte nebbie, 

O gelate pruine , o venti acquolì , 

Onde vien 1’ aer grave, e’1 terren molle , 

Nè per lunga fhgione atto a seccarli * 

Dai quai rigidi . affiliti ed armi infede, 

Che di sopra e di sotto e in ogni lato 
Van saettandola procacciar riparo, . . 

. Molti d’ avviso fur Che giovi aliai 
Ampio portico aver di loggia in guisa , 

Ben coperto dal cielo:, e sol rivolto 
A r edivo meriggio , ove mal grado 
De le nubi pendenti e del fangoso 
lotrattabil terreno, agevolmente 
Su i compodi coYon’ giri 1” armento ; 

Dove polla il villan con pala c vaglio 
La Scolta nettaree quella della , 
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Clic le pon ne’ bei di cura a l’ aperto 
Por le polTa del par ne’ foschi al chiuso. 
Molti in oltre di tal tetto grand’ agi 
Ferii ad uso maggior < sovr* elio alzando 
Di pilaftri minori altra ;egual loggia. 

Ben aperta da 1’ ollro al solar raggio ; 
Perchè ancor ne le asciutte ore del verno 
A dilfeccarvi il verde gran più forza 
RipercofTa e riftretta abbia la luce . 

Altri con nuovo pensamento e Arano 
Ricorrer vidi, il sol mancando, al foco. 
Con fabbricar perciò di forno o ftufa 
In più palchi diviso abil ricetto, 

Entro cui tanto sol difteso e raro 
Tengali il chiuso gran , quanto abbian forza 
Di seccarlo i carbon’ sott’ e(To accelì . 

Ma di cotal ingegno (oltre che '1 bianco 
Manto gli atrofia ) è si fallace e lento 
L' effetto, ch'io nolbiasmo, c noi configlio . 
Or quegli , prelTo cui ftan già raccolti » 

Di male asciutto gran parecchj monti, . 

Vo che sovente li rivegga , e in erti 
Nudo spingendo ben a dentro il braccio. 

Il tepor con la mano, o ’I fresco esplori . 
Puolli ancora sentir un certo ingrato 
Odor malvagio, un bulicar dimcfio « 

Quale da ficn già già fumante , quale 
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S‘ ode da duolo di formiche induftri , 

A le nari e a l’ orecchie infaulto avviso. 
Tolto ei prevenga il minacciaro danno 
A 'lui sede cangiando, e aprendo il varco 
A fresche aure novelle, in fin che giunga 
Stagion , che novamente a cielo aperto 
Di Friflo il portator con gli aurei velli: 

Lo secchi , o con le corna accese il Toro . 
Pria che il gregge guerrier già laflo , e cui 
Meno in un col lavo? venuta è l’erba, 
.Vada altrove a posar, pria eh* a gli (lancili 
Villan’ fi dia congedo , e già rimoflo 
Ogni ordigno o canal, fi copra l’ aja 
Con la paglia più vile a ciò serbata , 

Non fi scordi il padron , che a trar gli reità 
Da quelle spighe il gran-, che inoflcrvate 
Fuggita avendo la tagliente falce. 

Seguaci villanelle unirò in fasci : 

I quai col calpefllo di poco armento , 

O a’ colpi pur di coreggiati , come ' 
Awien che il cielo e la llagìon consenta , 
Trebbiati danno a chi li colse il terzo . 

Gli altri minor*, che qua e là raccolti 
Dopo quei fi partir’ sul campo illesso , 

A tal tempo non serbanfi , ma vanno 
Di giorno in giorno ad iflancar la trebbia . 
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Cr poi eh’ entro il granajo abbia riporta 
Sua ricolta il villan, pentì che al fine 
De la' corteccia di nudarla è tempo . 

Molt’ ingegni a quell’uso inventò l’arte. 
Altri a brillar la pone in fra due mole , 
Nel cui superior ciottolo inserto • . . 

Sughero i grani rigirando spoglia: , 

Altri a percofle d’ appuntato pillo ! 
Dolcemente gli sguscia entro un mortajo : 
Altri per fin fra molte usanze ha quella 
( Come l’Italia mia) ch’uomo , o giumento , 
O chiusa onda corrente in doccia o in fiume 
Faccia intorno girar dentata ruota . 

Ella volgendo con perpetuo turbo 
L'agile perno, sovra cui fi libra. 

Tante ne 1’ alle suo ben confitt' ali 
Trae seco e gira in lung’ ordine obliquo. 
Quante sono le facce in eh’ ei fi parte. 
Ma ciascuna de 1' ali a mano a mano 
Con alterno salir pafiando inalza 
Quadro peftello incontro ad ella eretto, 
Grave , lungo otto piè , di pomo, o sorbo , 
O corbezzolo, o quercia , o fimil legno, 

* Del Cillenio talar guernito anch’ elfo . 
Quello alzato fin là , dove fi fiacca 
La 9ua da l’ala del volubil alfe, 

Tofto piomba col piè di punte armato 
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Entro cavo soggetto ovai macigno. 

In cui chiudefi il grano a* colpi esporto. 
Che ordinati ed alterni a poco a poco 
Dispogliando lo van de la sua scorza. 
Quefto ordigno in più rote altri diftin9e, 
E in tal guisa il formò , che movimento 
Atto fofle ad aver più lieve e pronto. •'* 
Ma si ne appare la ftruttufa inferma , 

E sì corto il durar, che dee chi è saggio 
Il secondo ammirar, sceglier il primo.. 
Pur qualunque dei molti usar gli piaccia , 
Vegli accorto il padron , che chi ’l governa 
V abbia attento :1 penfier , pronto lo sguardo. 
Non mai fianca la man , fida la cura , 

Nè pigrizia già mai lo vinca, o sonno*, 
Nè vaghezza il conduca , o noja altrove . 
t S5ia ben de l’arte sua, di quanto importa 
Sì geloso meftier, esperto e inftrutto : 
Sappia quanto più o men debba a ciascuna 
Secco riso fidar marmorea conca: 

Quanto il v’abbia a lasciar, qual fi sospenda 
Il portello , per trarne i grani ignudi, 

E quei riporvi che ritrofi e schivi 
Parte serbaro de 1’ aurata scorza . 

Poi con arte e vigore oprando il vaglio. 
Ne sceveri la crusca, e i, triti grani. 

Che a’ doraeftici sono ed a? famigli f ' 
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O a qualche ospite umìl gradito cibo . 
Mail più bianco ed intier s’accolga in parte 
Ben chiusa e asciutta, onde sen tragga pei 
Da’ mercati vicin’più largo il prezzo. 

Chi nel riso bellezza ama e candore. 

Sappia che queld’ insubria ogni altro avanza : 
Nè la fragilità, che in eflb biastna 
L’ Anglo , l’ Ispano , il Batavo nocchiero , 
Timido renda, o sconfigliato e incerto 
Colui , che amaffe d’ adottarlo in seme ; 
Poiché il bianco bensì nitido aspetto, 

Non la rea qualità del corpo fiacco , * 

Od altro vizio a la pia prole infonde . 

Or, seguendo il mio dir , non refti il riso 
Del mugnajo m poter mai troppo a lungo; 
Che ’l dominio talora , il tempo , e 1* agio 
La più incorrotta fede affale e vince . 

Gli fi faccia ragion render sovente 
De lo sgusciato gran, che crescer suole 
( Singolarmente in moli nel terragno ) 1 

D’ogni decimo sacco un mezzo almeno: 

Il baftardo panico al tritei mirto 
Aflembri in monda. parte, onde fi porga 
Al vagante colombo, al porco ingordo, 

E ai . domeftiei augelli esca gradita. . 

Non gl’ incresca ftar solo : abbia in mercede 
La semola, il cruschel , le legna, il vino: 

Del Rifo . L 
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Abbia a nutrir Tinnii lucerna, e gli ar(v 

• Polverofi peftelli a serbar unti, 

. Pallade , il tuo liquor , sapone e sugna . 
Ma perchè non conseute il ciel che senza 
Nuove cure e fatiche alcun fra noi 

• Polfa il frutto cogliendo ir d’ anno in anno 
Da’ paterni poder’ , mentre s’ adopra 

II ricolto a ripor, segnando in pace , 

Poi che lo misurò , ciascun de’ monti , 

Non fi scordi il cultor di far ritorno / 
Sul mietuto terreno, e pronto e detto. 

Fin che il concede Autunno , anzi che porti 
Dal suo nido african Noto le piogge, > 
Del ricevuto bene efièrgli grato . , ì 

. Con la vanga e ’l marron pria ftenda e spiani 
Ogni oppotto argine!, che di traverso 
(Per sottegno , per freno, e varco a T acque ) 
L’alto disgiunga dal terren più chino; 

E gettar non gl’ incresca in tal lavoro 
$Ogoi divelta zolla, ov’ è più 'baffo . 

Solo quelli fi ftian , che dritti il calle 
Secondar’ de l’aratro, e sol ne tagli 
Le colà cresciut’ erbe , e diale in patto • 
Del roen nobile armento ai partì adulti. 
Poi col vomer di nuovo , ove più s* erge 
Il campo, ov'è miglior, torni profonde 
i A segnarvi. le righe, e le radici 
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D’ ogni germe nemico a fterpar tutte; * 
Rivolgendole, al cielo . onde la bruma 
E ’I gelido frate! <fol dente acato 
Quelli diftrugga , e quei disciolga in polve . 
Pur se largo di speme, e d'ozio schivo 
L’ induftre agricoltor negar voleflè 
Tregua o pace à’ suoi campi , e come suole 
Il non mai sazio marinar , cui , tocco 
Il porto a pena e le bramate sponde, * 
Avara voglia riconduce al mare. 

Lui defir accendefle al campo a pena 
'Asciutto d’ affidar nuova sementa; 

Pria ne triti le glebe , e poscia eguagli 
Le larghiffime porche , i solchi aprendo * 
Dritti e profondi ,• a tiò per effi ratta 
Poflà Tonde fuggir, che apporta il verno. 
Poi con lieto sperar lor verfi in grembo 
Il dedinato seme, e non ricufi 
A man larga gettarlo* a ciò di quanto 
Pere , la copia a lui rifiori il danno. 

Ov’ è grave il terren si, che spedito 
Caccia il piovano umore, orzo o frumento 
Puoffi ivi avventurar : dov’è più raro. 

Ma più ha forza e sapor, non fi disdice 
Versar nei miglior’ dì Iterile avena; 

Che sovente, se asciutto e caldo è il Maggio, 
Moltiplica cosi , ché del cultore - 
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Il timido sperar vince, d’ affai . 

Nè irjcusan già quelli arniii semi, 

Prima che giunga Aprii , di far cortese 
De la propria magion parte al trifoglio , 

Il qual sì grato viene e sì fecondo , 

Che fa di se- non pur sementa e cibo, 
.'Ma dal saggio cultor sotterra volto 
Nodrimento divien del campo e dote . 

Ora 4 è meftier dei più feraci campi 
Le zolle .aprir , per poi coprirle il Marzo 
Di Tracio seme. Elio reprime e doma 
• 11 troppo umor, che per le foglie e ’l gambo 
Sparso gualìa le spighe, e’1 frutto invola. 
Quello è il tempo non men , se noi ti vieta 
11 piovoso Scorpion , d’incavar solchi,^ 

\ . E le £bffe purgar, prima che ’l ghiaccio. 
Indurando il terren , llringendo 1’ acque , 

Al codardo villano inutil’ renda 
L’arme, pigra la mano, inerte il piede. 
Ciò fallì , , per lasciar libero spazio 
A 1’ Inverno tiran d’ ir macerando 
, L’ ammontata belletta ai,folfi in riva, ■' 

E col freddo e col gel franger intorno-; 

Le dure umide glebe e ’l vergin loto: , 
Gran soccorso a le terre, unica via V 
Di spianar T erta e d’ innalzar la valle..* 
Colui, che a cotal fine, allor che ha sparso 
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Del concime miglior eh* ei serbi il 'cani po , 
Con 1’ aratro lo volge e lo ricopre , ' 

Frutto aspetti ed onor : solo da’ piani ». 
Più badi, ftia lontan, nè zappa -o vanga* 
Voglia in eili adoprar; che inutil fora • 

In tal fredda ftagion qualunque cura . >1 
Ivi largo più tolto , e a pieni rivi * • 

. Stenda il rigor de 1* acque , onde il selvaggio 
A nuova vita rinascente miglio 
Con l’ altre ftoppie alfin marcisca e mnbja . 
Ma ne gli altri terren’, quando arse e*sedchi 
Son dal crudo Aquilon zolle e i- fonti , 
. Col favor di Vulcan v'appicchi il foco,- 
Che di cenere vii coprendo i campii,» » 
Diftrugga a un tratto ogni contrario sedie . 
Altre cose ci son , che, a mano a mano 
Sotto il Centauro , o chi lo segue appreso , 
Può disporre e cangiar 1* abil cultore } • 

Ma di quelle , > aflai più che leggi ed atte , 
Il farà saggio esperienza ed uso . » '» 

Qu&i Dio , qual uom ,-celefti Muse* quale 
PI conlìglio , o del caso opra felice» 5 
Pavidamente a noi quello condufle i ■■ i 
Tanti secoli prima ignoto seme/ -'••>»’* 
Mentre là da gran tempo, ove inondando 
L’ etiopico Nil copre è feconda • ’ ■ 5 

, I»’ alme egizie campagne ? a cui d' intorbo , 
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Entro 'finte barchette, fefteggiantì ' 'I 
Que’ fortunati < abirator’ sen vanno : . > 

E colà pure, ove del perso arderò. 

Per gl* irrigati pian’, le fraterne acque 
Volgon Tigri ed Eufrate infiem congiunti 
Nel’ acheiqenio seno : al fin per quanto 
Vallo immenso tèrreo parte ed allaga 
Quinci P Indo, indi il Gange, e qualunque altro 
Che dal Tauro* oltre il Damaso , e da tante 
. ,;Tra' P Auftro e l’Oriente Isole sparse,-» 
i, Nel gran, padre Oceaa fiume s'accoglie: 
Tutto quefto. di terra immenso tratto , - 
Più che d’ ogni altro frutto . uomini e armenti 
Di tal mede e lavor. mitre e mantienei 
.. Dunque ditemi , o Dee, ( poi eh’ a v-oi sole 
Tutto è ognora presente e tramandarlo 
A la più tarda età sole potete ) 

Ditemi voi per quali vie,, da quale ~~ <- 
t - Rimota region , e come e quando 
Ne P Europa', beata, ne; le care - •; 

Mie -lombarde' contrade ai si pregiato 
E tanto utile gran^ volgendo gli anni ,> 
Siali .aperto jl sentiero : e- da 1’ oscura ‘ * 
Prima origine 6ua- tatto traendo, 

. GH aditi cupi e irapenetrabil’ de la 
Caliginosa antichità m’ aprite. .' ■- - 

, c Forsennata , e d’ orror piena c di doglia, 
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Se fuggendo e 1’ atroce ettro e l' infetta 
Furia , cui la gelosa ira di Giuno , 

Per far del suo tradito Argo vendetta , 

1 Contro avventolle , la famosa e chiara 
Fra le greche beltà, d’ Inaco figlia. 

La miserabil Io , ahi non più quella 
Tanto a Venere egual, tanto di Giove 
Degna e de* furti suoi , ma trasformata 
In candida giovenca ( in tal sembianza 
Ancor bella però) poi ch’ebbe corse 
Non solo le natie selve, e 1’ erbose 
Rive del padre siio , ma quanto abbraccia 
E di colle e di pian da l’ Iftrao a* monti 
' Tutta Erotta ed Epiro: alfin, si come 
Implacabile ognor 1’ agita e caccia 
Lo dimoi rio del ronzator volante , 

Per 1’ emonie e di Tracia alpettri cotte 
Giunta a la salsa spiaggia , ove 1’ angutto 
Bosforo oppone e dipartendo accoppia 
Al calcidico golfo il curvo Eufino ; 

Qui da cieco furor vinta, obliando 
L’ afflitto padre , e le dilette suore, : 

E de la luce schiva , il crudel raottro 
Per scuoterli d’ attorno, o a lui celarli v 
Nulla curando più, ratta gettoffi ... 1 
Nel gran golfo di lancio , ove più certa 
E profonda trovar tomba le parve. 1 
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Sventurata fanciulla ! ah cerchi in vdno 
Di finir tante angosce, e mal t’ adopri 
Una vita a troncar fatta immortale: 

Tel contendon le Parche , il Fato , e quella 
Pietofissima Dea, cui padre è il mare. 

Tre volte il flutto la circonda e copre y 
pd altrettante la rispinge in alto . 

Ma perchè ogni animai contro la morte r 
Ha da natura l’aitarse* anch’ elTa 
Agitando le membra , e 1’ onde aprendo 
Col biforcuto piede , indi fi sciolse , • 

E a traverso del salso inftabil fondo 
Giunse a toccar 1’ asciutta oppofta arena . 
Non bugiarda è tal fama: e il loco ancori 
Dal tragitto di lei serba il suo nome . 
Poscia qual fera, cui seguendo cacci 
II nomade paftor , feroce e snella % 

Altrui tremenda ed a se ftefla, a’ fianchi 
Avendo sempre il crudo afillo affido , 
Quante terre non scorse e quanti fiumi? 
Lungo fora il narrarlo . Ella non mai 
Vider l’ aurora o ’l tardo espero fianca 
Lentar l’ insana fuga , e pria sentiffi 
Al piè terra mancar che lena al corso 
Strane cose dirò , ma fede acquifta 
L’ antico grido : e già varcate 1’ onde 
Del bianchjfluuo Cidno, e le selvose 
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Cime del freddo A man, lungo le salse 
Sirboniche paludi iva Campando 
La via fra’l mar e ’l vaporoso (lagno; 
Quando là giunta, ove la via fi fende. 

Ed apre il varco a le reciproch’ onde , > 

Vitto chiuso ogni patto , e d’ ogni canto 
Cingerla il salso ed il paluftre umore , 
(Non mai Tettando d’ incalzarla , e sempre 
Premerla a tergo il volator crudele ) 

Ivi a 1’ avo Nettun ( qual altro mai 
Scampo le retta ? ) da improvvisa luce , 
Sgombra la mente abbacinata e (folta , 

Con queruli muggiti , e con pietoso 
Urlo mirto d’ umano e di selvaggio 
Fine o aita richiese a tanti mali . 

L’udir’ le ninfe, e lagrimaro; i cupi 
Fondi sentirò alta pietate ; e ’l core 
N’ ebbe compunto il regnator de 1’ acque 
Qui le cose cangiar’ , qui 1* empia al fine 
Strana furia cessò . Tuona da 1’ alto 
De’ Celetti il Rector , con chiari aperti 
Segni più oltre incrudelir vietando 
A l’avversa consorte, al moftro iniquo. 
Qual da turbine scotta arida foglia , 

O ftrale uscito da sonora corda. 

Tale a un tempo disparvero 1’ infetto 
Stimolo atroce , e la spietata Erinni . 
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Allor s’ùdio da la pelufia foce^ ’> ' 

Cosi Proteo gridar : o giunta al termine 
De’ tuoi lunghi travagli , ornai rallegrati , 
Non più cosa mortai, figliuola d’Inaco: 
Quelle , che incontro ti fi fan, le fertili 
Són del Nilo campagne , ove desinati 
Già placata Giunon sposa ad Ofiride, 

Di mortai sposo immortal donna: esempio. 
Cui seguir degneranfì in Pcleo Tetide , 

E ne’ due primi Teucri Aurora e Venerò. 
Via su dunque fa core, e’I nuoto accelera; 
Che non pria t’ avverrà le amiche soglie 
De la dolce afferrar onda fruttifera , 

Che le corna depofte e il pel, l’amabile 
Forma non pure e la nativa faccia 
Resa ad un tratto ti vedrai , ma sorgere 
Fatta di te maggior. Ivi t’attendono 
Culto, ^vittime, ed -are , e’I nomed’Ifide, 
E quel frutto divin , quell’ inclit’ Epafb 
Capo d’ egizj re. Tanto al gran Nereo 
Giove , tanto a me quei , tanto a te, interprete 
E de’ Numi e del fato ecco io vaticino. 
Dilte : e concorde di letizia segno 
Dieron l’ umide genti, e Forco, e quante 
Fan Nereidi corona ad Anfitrite. 

Tre volte fiato a la ritorta tromba 
Diè felloso Triton , tre Tolte a lui 
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Balenando a fìniftra il eie! rispose, - 
Segno di pace, e del già fermo nodo * 
Arra eterna e di fe. Dai quai non dubbj 
Fortunati presagj-a un tempo Hello 
Presa forza ed ardir, lieta e ficura 
Del suo dolce dertin, novellamente 
1 Col remigar de’ piè fendendo Tacque, 

Ver là drizza ’1 cammin, dove per sette r 
Ampie bocche arenose altero e piano ( 
Scende contro Aquilone il Nilo al mare. 
Creta da lungi ( del fatai suo amante 
Culla esecrata e cara ) e a delira lascia 
Cipro non meno a se dolce ed acerba 
Terra d’ amor mldrice : aspiran T aure ' 
Seconde , e vanno a lei spianando il guado 
Pur col moto leggier dei freschi vanni . 
Alzan ,. mentr’ ella palla , il biondo capo 
La natante a mirar fera leggiadra 
De T Ocean T umide figlie intente 
Fra ftupore e piacer al nuovo e /frano 
Viaggio, a T abil nuoto, e a quell’ altera. 
Che su Tonde softien, lunata fronte. 

Ed ecco incontro al limitar bramato 
A pena gianta de la prima foce, ' 
Già comincia a mutarli , e a parte a parte 
Cangiar forma e. colore il corpo irsuto . 
Ritondeggiafì il capone fi . rivede - - 
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Di cadente a 1* ingiù folta aurea chioma , 
Bel traftullo de l’aùre, e velo al petto: 

Le fi abbrevian le orecchie : a poco poco 
Si concentran le corna : al viso riede 
La primiera beltà, l’azzurro a gli occhj , 
Maraviglia ed amor de 1’ alma luce: 

Torna a gli omeri il braccio , al braccio torna 
La delicata man : s’ accorcia il fianco, 

Il piede fi riftringe, e fi riparte 
Jn cinque unghie minor la bifid’orma. 

Fafiì in fine qual fu , nè di selvaggio 
Nè di bue le riman fuor che la pelle, 5 
Che disciolta e finiffima dal vago 
Collo le pende, e da le 1 bianche spalle J' 

A coprir il bel corpo in fino al piede . 

Or chi mel crederà ? se non che certo 
Il rende antica fama: esce, c 1’ accoglie 
Pietosamente il Nilo infiirutto a pieno 
Del grand’ ordin de’ Fati . Ei le offre il primo 
Ne’ suoi liquidi gorghi , entro il profondo 
Seggio de’criftallini argentei chioftri , 

Fido albergo ospitai, fin che condotto 
Il gran parto al suo fine , abbiali in lui 
L’ Africa il suo fignor , 1’ Egitto in lei 
I.’ attesa Deità. Quinci le occulte 
Del nuovo cangiamento, alto gridando. 
Cagioni ei scopre i. e non t’ incresca , Ofiridc, 
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Di succeder, diceva, jt divin talamo 
Tu pur prole d’ un Dio, nè di far celebre 
Trapiantata qui ancor tua ftirpe regia , 

Greco a Greca congiunto, e a 1 avo genero. 
Di così faude nozze jo veggo sorgere . 
Chiara fino a le delle alta progenie 
Da te nata e da’ tuoi , per cui imperio, 

L’ onor e ’l nome tuo n’andranno ai poderi 
De la terra e del mar oltre ogni termine . 
Così fuor del suo letto , e non in senfi 
Mideriofi , ma paioli e chiari 
Intucna il vecchio Nil . Da la finiftra 
Sponda de 1’ acque 6ue, d’ uomini e alberghi 
Povera allor , ma dove surse poi 
La superba regale augufla Menfi, 

Udillo Ofiri, e riconobbe il suono 
De’ noti accenti . Indi qual uom eh’ è incerto 
Se vegli o sogni , fra flupore e gioja 
Umil prodrolfi ; o a me diletto e caro 
Nume, dicendo , ecco io t’ascolto e segua 
Dove m’ inviti : or tu matura e adempj 
Sì lieti annunzj . In cosi dir le membra 
Purgò ne le sacre acque , Ove devoto 
Scese a tuffarli da 1’ erboso margo . ■ 

Di monte in guisa allor cerchiollo un’ onda 
Cerulea , e seco lo rapì traendo 
Nel gorgo dettò la novella sposa. 
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Torto s’ udirò alti concenti: accorse 
Invocato Imeneo., le accese faci 
Seco recando , e Vertere , e dei càfti 
Letti prefide Giudo . E già la nona 
Luna compiuto in cielo avea suo corso , 
Quando scelti , e di genti inftrutte e d* arme 
Veloci abeti al maF commette Ofiri : 

Egregj doni ed in più lingue cento 
Esperti ambasciator* v’impon , che tutti 
Le pacifiche verghe aveano in mano, 

E in fronte di recenti argentee spighe 
Non più vifta corona , amiche e grate 
A l’ argolico fiume offerte , e de la 
Figlia già sposa, anzi regina è diva, 

E di fede e d’ amore annunzio e pegno » 
Salparo c(Ti bon torto; e con felice 
Auspizio i lini dispiegando a 1’ aure, 
Velocemente del bramato fiume 
Prcser la foce , e ne salirò al fonte . 

Pieno d* immehso disperato affanno , 

Steso su l'urna, cui del proprio pianto 
Accresceà Tacque, ognor chiamando a nome 
La diletta sua figlia , e la sua 6orte , 
Perch’ei fotte immortale , avendo a sdegno. 
Si rtava il miser Inacó : d' intorno 
Per pietà' de’ 9uol mali e per conforto 
( Se v’ha conforto in tal sciagura a un padre ) 


* 
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Gli erano metti e di sua doglia a parte 
-Tutti ì fiumi germani: il più propinqua 
Suo diletto Erafino, il bel Penco, 

Il beotico Ismen, 1’ attico llilìo, 

]1 Pamiso, lo Sperchio, TEnipéo 
A le vergini caro, e 1’ Apidàno . 

. Con I* arcade Ladon v’ era lo fletto 
Tuo seguace, Aretusa : eravi il biondo 
Eveno , ed il Larilfo , e non ancora 
Franto il corno Acheloo, tutti dicendo: 

E qual fine avrà mai si lungo pianto, 

E si gran duol , che la tua figlia, or ttrse 
Lieta di miglior sorte, offende e turba? 

Ei rispondendo con dolenti voci 
Da sospiri c da gemiti interrotte, 

Me beato, dicea , se per te sola 
Non avea , mia bell’io, nome di padre! 
Or ecco a quai diletti , ed a quai nozze , 
Misero! ti serbava, ond’io potetti 
Nei nipoti mirar le tue sembianze! 

, Oimè, dove t’aggiri ? e qual forefta , 

Qual inospite lito, o ignota valle 
Ti nasconde , o trattiene? ah ! che fors’ anco 
In tante parti ricercata indarno 
Nefliina or più t’accoglie: forse vinta 
Da lo spavento e da la doglia immensa. 
Cibo a voraci fere, o preda a Tonde, 
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Berti £n con la morte a’ mali tuoi. 

Mentre ei tal li lamenta, ecco dal porto 
Giunger più medaggieri , annunziando 
Che oscura , ignota gente incontro al corso 
Venia de Tacque sue di peregrino 
Serto velata il crin : rtupisce e pensa 
Qual fia , che arrechi : in bei modi cortei! 
Però gli accoglie, e rafTerena il volto. 
Quanto concede il duo! mirto di certa 
Non intesa per anco occulta speme . 

Un di lor cominciò: Pace e ainirtade. 
Quanta ei brama da te, d’onde fi parte 
Il Nilo, e con più braccia Egitto bagna, 

A te Ofiri re noftro , Inaco, manda. 

Ei di tua figlia non qual prima errante 
Sotto bovine spoglie , e non più ignota 
A se rtella e ad altrui , ma resa al primo 
.Volto, e scorta da’ Numi ai lidi suoi - 
Il dertino t’ annunzia, ospite e sposo. 
Compiuto ornai , spi di’ il tuo voto aggiunga . 
Molto di lei le venerande e sacre 
Or di Proteo, or d’ Ammone, or de lo rte fio 
Nilo rispofte, e i non intefi carmi 
Lunga ftagion vaticinaro: apparve 
Quel giorno al fine, memorabil giorno! 
Sempre onorato e caro, in cui la tanto 
Presagita giovenca ai farii lidi 
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Dal mar sen venne : or eì n’ invia di gioja 
Melfi e di pace , e quelli doni , e infieme 
La man t’ offre di genero e la fede.' 

Dide, e aspettando la rispolìa ei tacque. 
Qual ti felli in quel punto, Inaco, quale 
Pallidezza e rodor, di vario affètto 
Indizj, pinser la senil tua guancia? 

Quai furo i primi movimenti , quali 
Le voci? e qual tumulto il cor ti scoffe? 
Chi potria raccontarlo ? In se raccolto 
Si flette in prima; e tacito ed immoto. 
Or attonito in terra, or loro in volto ■ 

. Fidando il guardo , ad un medesmo tempo 
Al fin dai labbri il suon, da gli occhj il pianto 
Sì sprigionò : deh quale ora mi porgi 1 
Non atteso conforto ? ed in qual guisa 
Più di quel che m* hai tolto oggi mi rendi , 
Supremo Genitor ? Pur una volta 
f I)el mio lungo martir. Padre, Rincrebbe, 
E n’ avelli pietade ? A lui qual lode, 

E qual grazia al re voflro , e a voi mercede 
Buoni araldi , darò ? Premio condegno 
Vi dia prima colui , che ’1 mondo regge , 
E a sì prospero fine il tutto ha scorto , 
Poscia il re voflro, a cui (felici e faulli 
Renda gli augurj il ciel ) recar potete 
Ch’ io gradii voflro arrivo * sue propofle , 

Del Rifo . M 
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E per figliò e per genero 1’ accolgo . ' 

Così dicendo sagrifizj indice 
A’ domeftici Numi, e ricche à. un tempo 
■Ne 1’ antro suo mense prepara. Cento 
De 1’ acque sue figlie vezzose , e cento 
Da’ vicin’ fonti e da’ congiunti ftagni 
Ninfe a se chiama. Effe leggiadre e snelle 
Sopra erhofi tapeti adorni e pinti 
f Di bei colori , al grato mormorio 
De le fresch’aure, a l’ombreggiar de’ rami » 
.D'oro, d’argento, e nitido criftallo» 

Di finitima creta in varie forme 
Con bel lavoro effigiati e sculti 
Antichi vali apparecchiar’ . S’ adagia 
In bell’ ordin ciascun ; nè di vivande 
Ben ripartite » nè di varj eletti 
liquor’ copia mancò ; non suoni e Canti 
E giulivi sermon’ t tra' quali ognora 
* ( Buon Lenéo , tua mercè ) la gioja , il riso 
I,a letizia, il diletto, anzi la fede. 

Dolce nodo de’ cor’, s'avviva e cresce. 
RimofTe alfin le tazze, e sazio ornai 
. De’ cibi e vini il naturai talento , 

Con più diletto il ragionar ripiglia 
CiaScun ; ma sopra tutti Inaco al caro 
Paterno affetto abbandonando l’alma. 

Senza freno e ritegno esulta , e asperge 
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Di dolciflìmo oblio gli antichi affanni . 
Sopra la figlia mille cose , mille 
Su le richiede nozze a cercar torna, 

E mille sopra Olir: qual forma, quale 
Età e valor in lui fiorisca : quali 
Dia presagi di se; quanto abbia fieli 
Oltre Arabia i confini , e ’1 mar vermiglio : 
Alfine per qual modo, e per qual via 
L’ amata figlia riveder ei polla , 

E del genero eroe flringer la delira. 

Nel favellar alterno il gaudio immenso 
Entro il sen non gli cape , e attentamente 
Ode , e pende da tutti , e tutto ofierva . 
Anzi diteci ornai , diletti e sacri 
A Giove ambasciator’ ( già che ci refla 
Molto ancora di giorno , e non ancora 
Spirano i venti al ritornar secondi ) 

Che non più torto di Palladia uliva , 

Serto a’ popoli usato, o d’edra, o lauro , 
O di tal’ altra fronde adorni e cinti 
Venifte a le mie rive ? Ha pur anch’ egli 
Vofl.ro Egitto sue palme . Or come , e d’ onde 
Viene a voi cotal raefle , e perchè sola 
Le sacre infule e ’1 crin quella vi cinge ? 
Onde tal gran recate , involto parte 
Entro il guscio natio sembiante ad oro , 
Parte ignudo, eia candor al latte eguale? 

M z 
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A qual uso, a qual fin? che non per certo 
O ne le greche tene, o ne la (leda 
Fertili dima Creta, p in altra patte 
Meo rimota da noi vidi . o conobbi 
Sì nobil seme . Allor , gli altri tacendo, 

D* efli il maggior cosi rispose . Ignote 
Non al certo (cred* io) l'imprese e l opre 
Efler ti deggion del re noftro: a cui 
Ma ni fedo non è , coni’ ei d Achaja 
Egìalo il fratei lasciato erede, 

Da immenso amòr di laude, e da 1 altera 
Indole spinto con secondi auspicj • 

A 1’ Egitto approdò ? Molte arti , e molte 
E di vitto e di culto usante e forme 
A* popoli mofhando , intero n' ebbe 
Poscia governo, c alfin divini onori. 

Nè pago egli di ciò , si gran defio 
Svegliò nei petti lor d eccelse imprese , 

• Tante prove col scrina e con la mano 
D’ accorgimento ei diede e di valore , 

Che ’1 segairo concordi , ond* ei soggetta 
In brev’ ora fi vide Africa tutta . 

Nè cosi torto le sue genti e 1* armi 
Volse contro 1’ Aurora , e gl’indi e i molli 
l*er(ì affali , che supplici ed umili 
di ebbe al suo piede : indi polfente e ratto 
d* Ircan’, gli Arabi, iMedi, i Siri, i Battìi, 
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E quanto mira da l’aurato carro 
Nascendo il sol ,• vittorioso ei scorse . 
Primo egli fu che de le lievi tigri , 

De le macchiate linci , e de’ robufti 
Elefanti le indocili cervici 
Soppose al giogo , e in alto carro affiso 
Feo di se tra le genti altera moflra . 

Primo egli fu che la gioconda vite: 

. Pria negletta trovò , primo a le genti j 
I nsegnò di piantarla, e trarne poi 
Quel soave liquor , che inebria i senfi ,l 
E di trifti penfierT alme disgombra ; >- 
Mentre intanto i Silen’ ( popol selvaggio ) 
E le Menadi sue co’tirfi in mano; - 
Con fiaccole , con pampini e corimbi 
Gian gridando Evoè. Ma d’altra parte 
Vidi i fertili piani , e le feconde 
Ricolte di tal biada .( opra de Tacque) 
Molta seco ne adduffe; e al suol natio 
Tornando ognor con la vittoria al fianco » 
.. In don la offerte al padre Nilo , e ’1 culto 
A parte a parte divisogli. In sommo '* 
Pregio , T ebbe iLbuon Dio , nè mai .più lieto 
, Corse, o i campi àrricchl di maggior limo ; 
Fin che nel letto richiamando i* onda , 
Agio diede ai cultori con lievi solchi' 

. Di' rigarne le terre , e ad effi in grembo 

/ M 3 
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Affidar largamente ili nuovo seme . 

Secondo a l’ opre fu T evento ; in breve 
( Maraviglia e piacer ) viderfi intorno , ’ 

I campi biancheggiar d’argentea mede;. 
Che poi cangiata in lunghe aurate giube 
Fe' del nuovo tesor 1’, Egitto adorno. 

Tal ei T ebbe e ncdrillo : esperienza . ' 
Diè poscia e tempo il compimento a l’ arte , 
D* innaffiarlo inoltrando , « come è d’ uopo t 
L’ acqua scemar , di trapiantarlo in solchi 
Bambino, e sradicar le mal nat’erbe: 

Poscia raccolto in sua ftagione , e alquanto 
Mansuefatto nc la tepid’ acquai l „ 

Di pigi a forza, o mazzocchiuti legni 
L’ammollita di traigli ispida scorza ; <J..> 
Condendolo così , che in cento e cento 
Ufi del vitto umano , e in varie guise * 
Con l’alta del sole., e di sals' onde, - 
D’ aromati , e di fiamma, a 1‘ uom divenne 
Medicina, rifior, bevanda, e cibo. .. 

Or qual , 1‘ ebbe .1’ Egitto, "e in quella ftefla 
Forma: che al Nilo Ofiride, labella f - 
Ifide .tua,. nofira tègina e donna', .'■» 
Per: npì servi e miniftri a te lo manda , 
Pegno di figlia amante e de’ suoi ftrani 
Lictirisùcceffi-Jticfiimo'nio eternol"» 1 • A 
Cui ^perchè non rea sorte, o volger d’inni 
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A Hruggcr vaglia , elfa ti esorta e prega 
Per le fatiche sue , che in quelle fteflè 
Piagge da lei peregrinate e corse , 

Dove più volte de* suo’ acerbi cali 
Col piè segnò la solitaria arena, 

Ch’ indi bagnò di lagrime, versarne 
Ti piaccia ogni anno, e propagarne il seme 
In prò de* tuoi: qui nulla raen che in altre 
Terre confini , aure seconde , e pingui • 
Campagne , e bei ruscelli , e aprici piani 
T’ offre Argo tuo , se drittamente scorta 
Abbiam, salendo, la riviera tutra . 

Quelli a te lietamente affili intorno 
( Tuo nobil coro ) sacri amici fiumi , 

Le cui foci ampie , e amene opache spoAde 
Salutammo pur or da’ noftri legni , ». 

Anch* efiì inflrutti secondar ben ponno. 

I defìr* voflri, e glebe e valli- e fonti a 
O ffrirti , onde sì bell’ opra s’ adempia . 
Felice padre , a cui sì lungo pianto ' ' 
Origin fu d* eterna gioja e riso ! 1 
Tu pur fa lieti i tuoi vicinile grata > 

Di sì nobil cultura altrui fa parte: 

Tal che ai Pelasgi, a gli Attici, e a’ vicini 
Terreni util ne torni e fama eterna . 

Così, dando ciascuno a udirlo intento. 
Narrava il meflaggicr , le varie leggi 
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Di tal culto additando , e de la figlia 
Moflrando i doni : al .fin fi tacque, e d’alti 
Plau(ì s’ udirò, risonar le volte < 

De’ cavi antri muscoli : a mano a mano 
Il nuovo germe, in sua corteccia involto 
Presero i fiumi; e con amica gara 
Poscia fer prova chi più pronto e largo 
Dal proprio suol ne riportafiTe il frutto. 
Primi di cotal mede alteri .andaftc , 

Argivi abitatori, e voi giuncose 
De 1’ attico terjren feconde valli , 

E ’1 beotico suola; indi le aperte i 
Pianure di Teflaglja , e ’1 fcrtil tratto 
Lungo il maliaco sen , ben colti un tempo 
Luoghi, e diletti al cielo , or ( che non vale 
Lunga etate a mutar? ) o fia la colpa/ 

De gl’ iperborei fiati a quelle spiagge 
Domeftici tiranni , o de l’ infame ! 
Iniqua servitù , cui da più luftri 
Lungi al vero fignor vivon soggetti , 

De la prima beltà , de] culto antico , 

E di nome e d'onor vedovi e ignudi. 
Allor del nuovo pellegrino germe . . 

Per l’Ionio e l’Egeo,. pel mar di Creta; 
Per l’ Adriaco e ’l. Toscan , quanto fi ftcnde 
Il seno picentin , l’ appaio , il daunio , > 

Il salentino, cd il lucan, fur vitti 
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Carichi abeti , e biancheggianti vele 
Lidi e porti arricchir, isole e spiagge. 

Dal suo dolce Pachino, al lieto avviso • 

Del bel seme novel , ne venne in traccia 
Cerere anch’ erta, per fregiarne il crine, 

E i Fraterni tesor’, quanto lo soffre 
11 loco , al popol suo render comuni * 

Ma T itale campagne, e tutta quella 
De’ lombardi terren’ feconda parte , 

Ch’ Adda irriga , e Ticino , e Trebbia , e Taro, 
Da te n’ebbe l’onor, gran re de’ fiumi. 

Tu da’ vesuli gioghi , e da le fauci 
Del selvoso Apennino ( o che da 1’ Alpi 
L’ averti, o di là pur, dovè discendi 
Per sette bocche in fra paludi al inare) 

A gl’insubri, a gli Ocnei popoli, a quanti 
Bagnan Panaro e Ren , Lamone e Secchia , 
11 novello tesor su pini alati 
A seconda, o a ritroso addur poterti. 

Nè in ciò fu men felice , a te secondo , 

Il bell’ Adige mio, nè quel che angufto 
Sen corre in mezao a voi per valli e Ragni , 
Noftre terre a bagnar, Tartaro oscuro. 

E già il berico suol , l’ euganeo , il tosco , 
Quel che l’Arno e ’l fratei circonda e parte. 
Quante il Liri campagne inonda , e quante 
Miran 1’ Auftro dal Faro al mar d’ Alcide , 
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Quelli ed altri paefi umidi e baili 
Con tal seme e lavoro ancb* e Hi ornai 
Crebbero a’ior cultori agio e ricchezza. 
Cosi a voi, patrj Numi, e a te, benigna 
De le spighe inventrice , ed a V antico 
Tuo genitor non spiaccia a lieto fine 
Noftre cure condur , che d’anno in anno 
A tant’ oro e sudore, indullria ed opre 
Largo , voftra mercè , risponda il frutto ; 

Ed i tardi nipoti , e chi da quelli 
Verrà di poi , fin che la diviu’ arte 
Del coltivar renda fecondi i campi , 

- Abbian dal Nume voftro , c da’ miei carmi 
A ricolto sì bel scorta ed alta. 

Quello intorno il lavor , le terre e I’ acque , 
Onde nasce, e fi nutre, e coglie il riso. 
Pienamente fin qui balli aver detto . 

Tal io mentre fra Baldo e fra Benaco , 

Del viver mio nel cinquantefim’ anno , 

Fra speranza e dolor trapafio i giorni. 

Al gran monarca ispano , a l' immortale 
Etfsa, onor del secol noflro, amore 
Di chiunque virtù nel mondo apprezza , 

Di te, dono del ciel, sola fra tanti 
Lodati semi in mille e mille carte , 

Non detto ancor, di tua cultura indullre. 
Bianco riso gentil, cosi cantai. 


Fine della Coltivazione del Rifa. 
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NOTIZIE DE’ POETI 

contenuti in questo volume. 

GIROLAMO BARUFFALDI 


Errare fe. Nacque nel 167 s. La fua fa- 
miglia ufcì da Cento , e fu fempre tra le pili 
illuftri . Abbracciò la vita ecclefìaflica . Lettor 
pubblico di Sacra Scrittura, profeffor di ret- 
lorica , confultote del Santo Ufficio , efamina - 
tor fi nodale di Ravenna furono i fuoi impie- 
ghi fino all’ anno 1729. in cui fu eletto ar- 
ciprete di Cento . Fuori delle matematiche af- 
faggib ogni fcien\a . La poefia gli die pià no- 
me dell’ altre . La fua Tdbaccheide, i fuoi 
Baccanali , ed il fuo Canapajo lo creano un 
de' migliori poeti del nofiro fecolo . Ebbe va- 
rie vicende , come è proprio degli uomini di 
lettere : ma la fua fama non ofcurò . I fuoi 
cofiumi torrifpondevana alla fua morale be- 
nefica ed efemplare . Fu buon parroco ugual- 
mente che buon letterato. Le fue opere fono 
moltiffime in profa e in verfo , fané di critica 
e di lingua . Morì nel 
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Erotte fe . D' illuftre famiglia nacque nel 
i6$s- da Ottaviano, e da Adelaide Negato- 
la . Bologna e il collegio de’ Gefuiti furono 
fuoi educatori ; e il Marchefe Majfei fuo ami- 
co - Ecco Giambattifia letterato. D’anni 37 
dove maritar fi colla Contejfa Savina Trifftno , 
* f a g8 ia e c °i ta dama. Viaggiò con lei , e tot. 
nò in patria , pieno £ anima virgiliana . Ten- 
tò il grande , e vi riufeì nella Coltivazione 
del Riso , argomento nuovo sì necejfario e sì 
utile . Sia con pace di tutti i nofiri e antichi 
e moderni . lo non trovo poema georgico che 
fuperi quel dello Spolverini, o fi riguardi la 
chiarella e la verità della d'iftribufione , ola 
lingua , o lo f ile . Bello è il paragone che 
fa il Cav. Ippolito Piade monte dello Spolve- 
rini col Majfei ; belli fimo pure V altro para- 
gone dei due poemi dell Alamanni , e del no- 
fi ro autore . Io li ho dati a leggere r.elV elo- 
gio che gli fu tejfuto dal dotto fuo concitta- 
dino Cav. Pindemonte . Detto elogio (i trova 
il primo nella mia raccolta de' 12 torni Elogi 
Italiani. Morì lo Spolverini d’anni 64., a- 
mantijftmo della fua ' religione , come lo era 
fiato vivendo . 
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